
14 dicembre 1969, fermo di polizia: 
Ucciso nella questura di Milano Giuseppe Pinelli 

14 dicembre 1979, fermo di polizia: Il governo lo vara di nuovo E non è ancora tutto... 
Per i cinquanta milioni entro 
dicembre usate vaglia telegra-
fico: Lotta Continua Via dei 
'Magazzini Generali 32-a Roma 

Ancora date^ ancora persone 
Gteseppe Pineffi è slaU ucciw neOa Questura dt Milano du-rante un fermo di' polizia nel 1969. Faceva politica. Il suo no-me per molti, e diventato il simbolo di una gius^KÌa ehe non è stata raggiunta Enza La Marca, di 16 aoni, è stato ucciso dai carafttoieri nel-le strade di Torino; nn giorno l'azione di Piriiaia Linea. Non faceva poRtiéS'. Il suo no-me non rappresenterà nulla per nessuno. No» sii e t» fer-mato all'alt. Aicjle Èjutst»? è antiterrorisiM». 
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Consiglio dei ministri - Antiterrorismo 
Stasera la democrazìa si metterà in divisa 

Koma, 13 - Alle 9.30 di 
questa mattina si riunirà il 
Consiglio dei Min»siri per va 
rare le misure straordinarie 
contro il terrorismo. Quando 
la sua riunione sa r à finita, 
presumibilmente qualche deci-
na di minuti prima che le ral> 
briche e gli uffici si svuotino 
per il fine settimana, la de^ 
jnocrazia italiana si ritroverà 
più debole. 

I tempi di Scelt)a non sa 
ranno pili solo un ricordo de 
gli uomini di mezza età che 
vissero a vent'anni la loro ri 
beilione. Saranno, invfx^;, ol 
treché il presente, il futuro. 
Speriamo solo prossimo, ma la 
speranza è. appunta, tale. D 
fermo di polizia, questa sera, 
sarà ritornato realtà, la realtà 
che darà a polizia e carabi 
rieri il potere di fermare 
chiunque, trattenerlo e inter 
rogarlo (per 48 ore?) senza do 
ver rispondere de! sik) opt5-
rato a chicchessia. 

Quella che si sta svolgendo 
sotto i nostri occhi, ora, a po-
che ore dalla fatidica riunione 
dell'esecutivo, è una gara pf>z-
zesca in cui ogni partito, e-
stlusi i più piccoli della sim 
Etra, spinge verso misure li 
berticide. Il dubbio che pro-
pi-io il restringimento <i(?i mar-
gini di libertà possa fa re il 
gioco della clandesUnitii a r 
mata che da tempo .si poneva 
questo obiettivo, sembra non 
sfiorare nessuno. Quanto meno 
ufficialmente. 

E sembrano pochi anche 
quelli che mostrano di preoc-^ 
cuparsi per le conseguenze 
eh j le « attese misure gover 
native » avranno sui cittadino 
che non osserverà Io stop o 
su quello che in passato ha 
avuto a che fare con i mo-
vimenti di contestazione. 

Rossi di Motìit'lera, in una 
ietterà spedita a Cossiga per-
ché resti a mento della sua 
corente, scrive così: « E ' ur 
gente e indispensabile restituì 
re con decreto legge alle for-
ze di polizia giudiziaria più 
agili possibiliià di inttrrroga 
Iorio; evitare per i detenuti 
pericolosi qualsiasi contaUo con 
l'esterno senza controlio; im-
pedire, se necessario con leg 

ge, la lettura nei tribunafi di 
comunicati dei terroristi ». 

Queste cose Cossiga legge-
va, ieri, a piazza del Gesù 
mentre partecipava a un ver 
tice « antiterrorista » del suo 
partito. Siedevano vicino a lui 
Flaminio Piccoli, il Ministro 
degli interni Rognoni con quel-
lo della difesa Ruffini e Mor 
lino, ministro di giustizia. 

E poi Doriat Cattin, Ga-spari, 
De Mita. Gullotti, Bartolomei, 
Bianco e Signorcllo, senatore, 
quest'ultimo, esperto in pro-
blemi dello Stato. 

l>)po tre ore e mezza il co 
municato lanciato in pasto ai 
giornalisti famelici è risultato 
un misto di ermetismo e di 
diplomazia d'accatto. Ma la 
forma, « sollecite e specifiche 
misure », « procedere con im-
mediatezza », « suggerito una 
serie di altri possibili prov-
vedimenti», lasciava intendere 
che la sostanza c 'era. 

E a specificarla un pw' ci 
ha pensato il presidenti" dei 
deputati democristiani. Gerar-
do Bianco, quando è sceso dal-
l'incontro appena concluso. L' 
incontro - a quanto si è sa-
puto - ha avuto anche mo-
menti aspri allorché si è trat-
tato di vagliare le proposte 
diverse che i tre ministri pre-
senti hanno avanzato al ver-
tice DC. 

Olire ad un richiamo alla 
Magistratura perché « defini-
sca bene la propria p<}sjziom? 
in ordine alle norme esisten-
t i» . Bianco ha parlato di «mi-
glioramento organizzativo delle 
fonie di polizia ». Poi è ve-
nuto al dunque: la DC ha chie-
sto al governo di « d a r e alia 
polizia una possibiliU'i di inter-
vento attraverso una forma di 
fermo di polizia. Norma che 
si ritiene particolarmente ne 
cessarla ». 

Fermo di polizia, quindi, ma 
non .solo. Nella dic'hiarazìone 
del parlamentare democristia-
no, praticamente ufficiale, si 
è accennato anche ad altri 
provvedimneti, tra cin" quelli 
per prevenire la violenza nelle 
fabbriche e nelle scuole». Qua-
li siano questi provvediinen 
ti » Bianco non l'ha detto ma 
con tutta probabilità operai c 

Torino - Le indagini sull'assalto 
di Prima Linea 

Torino, 13 condizioni 
delle persone rimasi; f e r i t j nel-
l'assalto di Prima Linea ;> al 
!a scuola aziendale continuano 
a migliorare: i mjdici hanno 
dichiarato che entri- |>ochi gior-
ni contano di •irx 
710 gravi. 

Per quanto riguarda le inoà-
gini paro cha non sia stato fat-
to nessun passo avanti, almenc 
H stare alle dichiarazioni uffi-
c ja l \ Negli uffici della Digos 
si sta procedendo al vaglio 
delle testimonianze. Si ceica di 
ricostruire gli identikit dei ccm 
pcnjnti il commando. E ' un la-
voro diflìcile perché si stanno 
vagliando le dcscriz'oni dei cir-
ca duecento presenti che han 
no tutti avuto modo di vedere 
j terrorisli-

studenti potranno apprenderli 
all 'atto della comunicazione 
delle decisioni pre.se dai Con-
siglio dei Ministri di oggi. 

Una limitazione secca della 
libertà di movimento nei cen-
tri di contestazione e di op-
posizione più forti in Que.sti 
anni è comunque scontata. La 
DC, come si vede, non ha e-
•sitato a mettere • piedi nel 
piatto. 

Alla sua destia, il PSDI. n 
suo portavoce, l'onorevole Bei 
luscio, ha dichiarato esplicita 
mente che per i s«)Cialdemo 
CTatici ogni misura repressiva 
è lecita ed au.spicabile. Que 
.sta che segue è solo una sin-
tesi delle proposte che il PSDI 
farà al governo: cj-gastolo per 
ehi uccide un pubblico uff i 
ciale, un giornalista, un sin 
dacalista. Ergastolo per chi uc 
cide un testimone. Fcirmo di 
polizia, fuori dei casi di fI:-> 
granza, di 48 ore. La scarce 
razione df-cado se é impui^a-
ta dal pubblico sn.iiu.r.^ro Di-

vieto, per gli nr£5iiH d^nfi r 
mazione. di foto o 
notizie su te.sti'n.,ii lii atti «ii 
terrorismo. 

E rei»»':© potrebbe <Mn;; 
nuare. 

Ma anche gli allxi partiti, 
pur non arrivando ai livelli 
d: Belluscio, spingono per un 
•Qtcreto-legge che colpisca, più 
che i terroristi, le libertà di 
tutti. 

Bignardi, della direzione del 
PLI, si è scagliati) contro il 
« permessivismo ed il falso ga 
rantismo » e ha chieiìto « un se-
vero esame di coscienza ed il 
coraggio di scelte difficili » e 
Spadolini, segretario del PRl ha 
affidato le sorti della democra-
zia alle mani guantate del ge-
nerale Corsini: «Le forze dell' 
ordine debbono essere messe in 
condizione di preservare lo sta-
to repubblicano ». 

Craxi, per il PSI, ha chiesto 
« .straordinarie misure di preven-
zione ». E ' il fermo di polizia 
che esce anche dal garofano? 

Sembra proprio così. 
Il partito d'altronde, dopo i 

travolgenti trascorsi del caso 
Moro e le ultime peripezie ha 
assoluto bisogno di mostrarsi 
col muso di ferro. Le vecchie 
polemiche sulle « norme liber-
ticide » sono state finalmente su-
perate. 

Il PCI, non ha voluto essere 
da meno, si è pronunciato siili' 
argomento lasciando parlare il 
messaggio della Direzione invia-
to alla manifestazione nazionale 
per il decimo anniversario di 
Piazza Fontana. Vi si chiedono 
« misure straordinarie e pari al-
la qualità delle nuove azioni ter-
roristiche ». Tremenda coinci-
denza: che Pinelli, 10 anni pri-
ma sia stato ammazzato dopo 
essere stato trascinato in Que-
stura per un « normale fermo 
di poUzja », nessuno — neanche 
il PCI -- Io dice. 

Oggi, comunque, Cossiga e il 
suo Consiglio dei ministri deci-
deranno tutto. E forse anche di 
più. 

Il questore di Torino. Anto-
nio Pirella. ha smentito che 
ci siano elementi sufficienti per 
dire come hanno fatto molti 
giornali, che la pistola con cui 
sono stati feriti i professcri 
e gli .studenti della scuola sia 
la stessa utilizzata per ucc-
dere il dirigente della FIAT 
Antonio Ghirella. 

Sul ritardo con cui sono 
intervenuti i servizi di .sicurez-
za il questcre ha dL'tto « La 
prima tckfonata che ci è ar 
r i \ a t a parlava di una gen-crica 
sparatoria. C'è vcluto del tem 
po prima di capire cosa era 
succes.so ». Infine il questore ha 
detto di ritenere ch-3 i compo 
nenti ii commando }>robabil men-
te non sono di Torino. 

E i detenuti possono aspettare 
iNCKC.! 
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CULLtfaA ItbbAKJ. t L 'AVV. Ut MAKIlNi HA 1 t f tU 1 !.> UtMA CUIMgtKtN. 
B L A M P A HtH iLLUbIKAKt L U b l A I U U'AWinO U t i Ut I t N U t 1 IN b t -
N t K t . BOAIU HA D t i u . ) t H t hAKA' j A NUnt UtL 'aKUKKU HAKLA-
n t N l A K t KAlUtALt» UNA I N i t K K U b A i l U N t IN PAKLAntNlO t b U L L t -
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E Bl.Jl HI.'BHA o R e o i . s - i 

Questa è una fotonotizia. Abbiamo fotografato la nota di agenzia di una nota 
agenzia, l'ANSA. Annuncia Io sciopero della fame dei detenuti di Rebibbia. Lo 
annuncia perché i radicali hanno fatto una conferenza stampa, mentre avreb-
be dovuto annunciarlo prima, dando direttamente spazio alla fonte origina^-
Ma Boato e Tessari hanno tenuto la conferenza proprio perché nessuno, AN-
SA compresa, ne parlava. Allora, direte voi, adesso l'ANSA ne ha parlato! Cer-
to, solo che ha trasmesso la notizia della conferenza tenuatsi nel primo po-
meriggio, come si vede dalla foto, all'una e mezza di notte. Dopo aver tra-
smesso, quasi in diretta, per lutto il pomeriggio, sera e notte una valanga " 
notizie (alcune proprio frivole) sicuramente meno importanti dello sciopero o' 
Rebibbia. Forse questo vuol dire una sola cosa: arrivare al Consiglio dei Mini-
stri di oggi sul terrorismo con le carceri in rivolta, non più pacifica visto che 
nessun giornale ne parla. E avere una pezza d'appoggio in più per decretar 
l'emergenza e far passare leggi eccezionalmente liberticide. 
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Torino, il giorno dopo 
I carabinieri uccidono un ragazzo Aveva rubato un'auto 

Torino, 13 — Enzo La Marca, 
ÌS anni, era forse riuscito a fa-
re i! primo colpo « serio » della 
sua breve carriera di piccoli 
espedienti: il furto d'una mac-
china. anche se solo di una "cin-
quecento" si trattava. 

Prima, la storia consueta e 
sempre uguale della gioventù di 
periferia, della famiglia sempre 
preoccupata, delle autoradio 
vendute a Porta Palazzo. Ieri 
sera Enzo ed un amico — Filip-
po La Scala, stessa età e stessa 
storia — fanno il « colpo gros-
so». Tutto va bene, tutto sareb-
be andato bene se, nella Torino 
dei superprocessi, dei blindati e 
dei sacchetti di sabbia, incoc-
ciare in un posto di blocco fos-
se quasi inevitabile. Ma, per 2 
ragazzi di 16 anni che sanno più 
di serrature d'auto che non del 
difficile mondo del terrorismo e 
dell'antiterrorismo, è altrettan-
to inevitabile pensare di scap-
pare, di non rispettare l'alt, di 
farla franca. Gli altri — i ca-
rabinieri — presumibilmente gio-
vani pure loro, che sanno bene 
il nervosismo delle lunghe ore 
d'attesa, la paura del nemico 
sotto i panni di ognuno che pas-
sa. che sanno bene gli ordini e 
le protezioni, saltano in macchi-
na e partono all'inseguimento. 
A piazza Guela, poco lontano da 
Mirafìori, la cinquecento è rag-
giunta. Le macchine si urtano, 
dalla gazzella dei carabinieri 
parte una raffica di colpi. E, 
mentre dalla cinquecento final 
mente ferma. Filippo La Scala 
cerca di scappare, ai carabinie-
ri rimane fra le mani il corpo 
morente di Enzo La Marca. Por-
tato all'ospedale delle Molinette, 
morirà prima dell'alba, giusto 
il tempo per i carabinieri di for-
nire due o tre versioni differenti 
dell'accaduto: un colpo di pisto-
la. una raffica di mitra, un col-
po partito per caso. L'altro, il 
«complice», viene presto preso. 

Erano disarmati, non era lui 
^ia guida: non rischia molto di 

fronte alla giustizia togata sem-
pre meno sbrigativa e somma-
ria di quella di strada. Potrebbe 
chiudersi qui, la cronaca d'una 
morte — quella per posto di 
blocco — così « ovvia » da non 
fare nemmeno più notizia. Tan-
to è diventata parte della con-
vivenza civile, così come la in-
tendono al ministero degli In-
terni, nelle Questure e nei luo-
ghi deputati a pacificare il pae-
se dando alla polizia la licenza 
di uccidere, oltre che quella di 
essere uccisa. 

«Negli ultimi 4 armi si sono 
verificati numerosi episodi di 
violenza ingiustificata da parte 
degli organi preposti all'ordine 
pubblico, non di rado conclusi 
con la morte di cittadini i quali 
sono stati fatti a segno di colpi 
d'arma da fuoco solo perché non 
avrebbero ottemperato all'ordi-
ne di fermarsi », sostiene un'in-
terpellanza presentata la scor-
sa estate dal gruppo radicale 
alla Camera. « Gli intendimen-
ti del governo... stimolano for-
me di escalation all'uso delle ar-
mi da parte di delinquenti poli-
tici e non — prosegue l'inter-
pellanza — incrementando nel 
contempo nell'opinione pubblica 
il distacco, la diffidenza nei con-
fronti delle forze dell'ordine che 
mostrano, in taluni casi, di agi-
re non sulla base dei principi 
giuridici affermati dalla Costi-
tuzione e dalle leggi ma sulla 
base della legge del taglione» 
anche se le stesse leggi in vigo-
re escludono, fra l'altro, l'uso 
delle armi «contro chi tenta di 
sottrarsi con la fuga alla cat-
tura ». Lunedì prossimo l'inter-
pellanza, cui l'omicidio di Tori-
no restituire drammatica attua-
lità, sarà discussa alla Camera. 
Con quanto successo, davanti ad 
un Parlamento che plaude alle 
misure antiterroristiche del Con-
siglio dei ministri si appresta a 
varare, è fin troppo facile pre-
vederlo. 

T.C. 

Antiterrorismo diffuso: 
/ le vittime dei posti di blocco 

Le tabelle non sono 
mai belle, ma que-
sta che riportiamo 
è agghiacciante. 
Dietro 1 numeri ci 
sono persone, vitti-
me di una polizia 
messa in condizione 
di uccidere e di es-
sere uccisa dai go-
verni dell'antiterro-
rismo e dal terrori-
smo. I dati, tratti 
dalla stampa, sono 
incompleti. Morire 
ad un posto di bloc-
co, non fa quasi più 
notizia. 

1978 

gennaio 2 
febbraio 2 
marzo 2 
aprile 1 
maggio 3 
giugno 4 
luglio 3 
agosto 4 
settembre 4 
ottobre 3 
novembre 2 
dicembre 8 

1979 

gennaio 6 
febbraio 4 
marzo 2 
aprile 4 
maggio 1 
giugno 3 

12 dicembre: attentati a Roma, Milano, Napoli e Torino 
Roma, n — Attentati incen-

"''ari in alcune città italiane 
"ella serata dell'anniversario 
«Iella strage di Piazza Fontana. 

Ad Arcore (Milano) poco pri-
®a delle 23 alcuni sconosciuti 

sparato colpi di pistola 
il portone della locale 

'^serma dei CC: successiva-
"'^nte hanno fatto esplodere 2 
ordigni rudimentali che non 

causato danni di rilievo, 
'^no poi fuggiti a bordo di una 
"lacchi-na die a causa l'oscu-

non è stata identificata. 
^ Napoli, invece una donna 

^ne ha detto di parlare a no-
me dei «Proletari per l'offen-
l̂ì,® cotnunista » ha rivendicato 

organizzazione l'incendio ap-piccato alla porta d'ingresso 

del liceo « Cirillo » di Aversa. 
La donna ha rivendicato l'epi-
sodio telefonando alia redazione 
del quotidiano napoletano «Ro-
ma ». 

Un ordigno esplosivo è stato 
invece rinvenuto, inesploso, in 
corso Orbassano a Torino, ac-
canto ad un marciapiede. La 
« bomba », che non ha funzio-
nato per un difetto nella fabbri-
cazione doveva essere deposta 
sotto un'automobile, ripartita 
questa mattina senza che il pro-
prietario si accorgesse di nulla. 

A Roma ieri sera, la prote-
sta contro il divieto di manife-
stare, iniziata la mattina, è cul-
minata in lancio di molotov e 
di ordigni esplosivi contro sedi 
della 'DC, circoli ACLI, negozi. 

e l'abitazione di un agente del 
commissariato di PS. di San 
Paolo. 

Le sedi DC colpite sono quel-
le dei quartieri Trullo. Cento-
celle, Casetta Mattei, ed in via 
Conte Verde; qui l'attentato, 
compiuto con una carica esplo-
siva ha provocato gravi danni 
all'edifìcio. 

Molotov anche contro cabine 
dell'ENEL, e in via Casella 
contro un'agenzia dell'assicura-
zione SAJ; un impiegato. Pao-
lo Rendina, è rimasto ustiona-
to ed è stato giudicato guari-
bile in venti giorni. Due ordigni 
sono esplosi contro le sedi fa-
sciste di via Etruria e di via 
Albalonga. Una spesa proleta-
ria è stata effettuata a Cento-

celle in un negozio di abbiglia-
mento. 

Una trentina di giovani dopo 
aver colpito un commesso alla 
testa ed aver minacciato i pre-
senti, si sono impossessati di 
molti capi di vestiario; prima 
di andarsene •hanno lanciato al 
cuni volantini in cui si parla 
della manifestazione vietata. Vi-
cino al negozio sono state suc-
cessivamente ritrovate nove bot 
tiglie molotov. 

Infine il carabiniere Dome-
nico Della Volpe, è rimasto ustio 
nato leggermente, nel tentativo 
di spegnere l'incendio appicca-
to davanti la porta d'ingresso 
del]'appartamerrto del suo ami-
co Guido Gala, agente di PS 
nel commissariato di S. Paolo. 

La pedana elastica di Cossiga 
Oggi si riunisce il Con-

siglio dei ministri per deci-
dere dei nuovi provvedi-
menti antiterrorismo. Il 
clima è buono- perché Cos-
siga possa mettere a se-
gno qualche baon colpo. 
Prima Linea, partiti e 
stampa gli hanno ben pre-
parato il terreno. Come 
fare il salto in alto con la 
pedana elastica o senza. 
E Cossiga deve ringraziar-
ne parecchi per la peda-
na elastica che gli viene 
fwnita. 

Così elastica che è pos-
sibile, per esempio, usa-
re fatti come quelli di Bo-
logna di questi giorni per 
mettere tutto nello stes-
so sacco. Non solo terro-
rismo e autonomia, e già 
il salto è aito, ma ancora 
più su fino ad ogui forma 
di ribellione o di opposi-
zione sociale. Come a Bo-
logna, appunto. 

Tutto ncuo stesso sacco. 
Tuuo fuori legge".' Anche 
OL questo, pare, discuterà 
li consiglio dei mmistri: 
delia messa fuori legge di 
autonomia. Quando Cossi-
ga ha lanciato per la pri-
ma volta questa paiia, 
quelli ad esserne meno 
colpiti e preoccupati pare 
vano essere quelli di au-
tonomia. Non sappiamo se 
continuino ad essere del-
la stessa opinione, a naso 
pare di sì. Forse la con-
siderano una prova della 
Iwo forza: se lo stato vuo 
le metterci fuori legge, 
vuol dire che lui è debole 
e noi siamo forti! Se così 
stessero le cose e se ri-
guardassero s(rfo autono-
mia, iJ discorso potrebbe 
chiudersi qui. Ma non è 
cosi e le cose successe a 
Bologna — e sono solo le 
ultime assieme alle bra-
vate della polizia nelle 
scuole di Roma —- lo mo-
strano chiaramente. An-
che autonomia rischia di 
essere usata so^o come 
ima pedana elastica. 

Ieri cercando di com-
mentare l'assalto e la de. 
cLmazione fatta da Prima 
Linea parlavamo del sen. 
so di impotenza che ci 
aveva preso. Non è pas-
sato. Resta e pesa, aggra-
vato ulteriormente da que-
sto giovane assassinato 
ieri ad un posto di bloc-
co. Resta e pesa di fron-
te all'elenco dei morti am-
mazzati dallV antiterrori-
smo diffuso ». 

Un elenco che gli. altri 
giornali non pubblicheran-
no certamente, né oggi né 
domani, un elenco di cu' 
i partiti del palazzo non 
parlano. Al contrario: si 
preparano coscicnfcmente, 
freddamente, ad allungar-
le con i provvedimenti cfie 
prendtranno oggi. Maga-
ri facendosi forti dello 
sgomento, della confusio-
ne, della difficolià della 
genie, della maggior par-
te delia gt;flt«;, a reagire, 
a trovare strade, soluzio-
ni, che non siano quelle 
della spirale dei terrori-
smi. diiiusi o concentrati. 

itutsto t niciKc ui ma-
glie ui qut.sto CI si può 
a.spctiare da questo go-
verno. da questi partui, 
che non sanno e non vo-
gliono risolvere nien.e, .so-
lo allungare, per la par-
te, ampia, che loro com-
pete, la lista dei morti. 
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Rassegna del cinema docu-
mentario femminista al « testi 
vai dei popoli » a Firenze: non 
ci siamo annoiate 

Tra didascalìa e ricerca Per chi lavoriamo? 
Alcuni documentari fatti da 

donne della RFT alla rassegna 
organizzata dal collettivo She-
razade al « Festival dei Popoli » 
di Firenze l'S-MO dicembre. Non 
una rassegna complessiva, dun-
<iue, ma alcune cose da vedere 
insieme. Noi non siamo esperte 
di cinema in particolare e an-
cora meno del genere documen-
tario. 

Ma non aWbiamo risolto come 
tutte crediamo, la vecchia que-
stione: se esiste un modo di e-
sprimersi, di comunicare, di in-
formare nostro, che cos'è e se 
c e un linguaggio delle donne. 

Per questo ci è piaciuto segui-
re la rassegna che ci è sem-
brato non. avesse, come non ave-
vamo noi, una tesi precostituita. 

Crediamo che il timore della 
solita « roba » didascalica fem-
minese abbia prevalso in mol-
te donne che non c'erano: il 
•decentramento operato dal fe-
stival dei popoli non basta in-
fat t i a spiegarci le presenze 
spesso casuali e per buona par 
te maschili. 

Alcuni documentari erano an-
cora dentro il circolo chiuso 
d ie va dalla rozzezza dell'ideo-
logia allo schematismo, alla prò 
lissità del seguire i tempi rea-
li anche quando non è necessa-
rio, fino all'uso tecnicamente 
perfetto degli strumenti però fi-
nalizzato a un prodotto di tipo 
intellettualistico, intimista, che 
non va più in là della regista e 
di pochissime donne. 

Ma ci è sembrato di intrave-
dere delle cose nuove: un ini-
zio di risposta ai nostri pro-
blemi sul linguaggio delle don-
ne: la tenerezza, la capacità di 
penetrare dentro le contraddi-
zioni, il valore delle piccole 
cose, il reale e il fantastico in-
sieme, il privato che è tuo e di 
tutte, ma che non è esemplare. 
Soprattutto un'attenzione costan-
te alla misura e all'essenziali-
tà : via le scene ad effetto, ma 
un quotidiano ohe non è più 
piatto perché è ricco di sfuma-
ture e pieno di domande. Forse 
tutte queste cose insieme le ab-
biamo trovate in uno di questi 
documentari: «A causa dei ro-
vesci di fortuna » di Helga Rei-
demeister. Ci è sembrato bel-
lissimo. per l'opacità oppressf-
va delle case piccolo borghesi 
di una Germania di cattivo gu-
sto, per il volto sciupato e non 
bello di una donna di mezza 
età. per le voci tedesche dure 
e troppo alte. 

La protagonista rappresenta 
la conservazione e il cambia-
mento insieme, è noiosissima, 
la classica vittima, la donna 
separata, eppure anche stupen-
da, è quella che riempie di mu-
sica la sua casa un po' squalli-
da, die si ostina nella ricerca 
della felicità, che appende al 
muro la fotografia del padre 
all'inizio del matrimonio e vor-
rebbe un marito uguale a lui, 
ma che quando ritrova un amo-
re e un sesso diversi, più tene-
ri, ha ormai capito quella che 
è la sua autonomia e la solitu-
dine di fondo della donna: « L a 
terribile solitudine del matri-
monio in cui non riesci mai ad 
arr ivale a te stessa ». 

E poi i figli, loro nel siste-
ma. lei che li vorrebbe fuori, la 
figlia maggiore che la odia e 

che inneggia all'ordine, al de-
naro, al conformismo e al mo-
dello di vita tedesco. Lei che 
voleva insegnare loro l'amore, 
loro che non hanno mai sentito 
una parola di tenerezza f ra i 
genitori e in fondo la vedono 
come la madre che brontola. Un 
altro documentario piuttosto 
bello: «Tutto qui ha il suo 
prezzo », anche se più a tesi 
dell'altro e con meno sfuma-
ture. Qui c 'è un taglio preciso 
una scelta: si parla delle « ra -
gazze dei b a r » e non delle pro-
stitute di strada o di quelle 
che vanno con gli emigranti. 
Sì a certe cose, no ad altre: 
« Ho scelto il lavoro, la vita 
pubblica, non il lato intimista, 
la sera a casa » — dice Petra 

Haster, la regista, che è ve-
nuta a i'Lrenze. Ma ci sono se-
condo noi uno sguardo affet-
tuoso verso le donne, un rispet-
to della loro dignità, una scelta 
precisa di evitare ogni tono 
pietistico. 

Quelle della Haster sono don-
ne che lavorano, guadagnano 
bene e nemmeno insoddisfatte, 
anche se il film è duro come 
già dice il tito'.o. « Che cini-
smo! » — ha detto un uomo 
in sala. «Contro tutti i valori 
del '68 — ha addirittura sen-
tenziato un altro uscendo — 
noi che cercavamo di valoriz-
zare i rapporti umani e non 
la merce! ». 

Ilaria e Iole 

Quindici, ventimila: questa è 
d'area di lettrici della stampa 
femminista (venticinquemfla a 
essere generose) ; sembra che 
questo tetto sia invalicabile. Po-
co più del doppio è p numero 
complessivo di lettori e lettri-
ci di giornali come Lotta Con-
tinua e II Manifesto. Perché 
non si sfonda? Se ne è di-
scusso domenica scorsa a Fi-
renze, all'incontro sull'informa-
zione organizzato da «Sheraza-
de » all'interno deUa rassegna 
del documentario femminista. 
Donna e informazione è un te-
ma che ha recentemente anima-
to molti dibattiti, prima di Fi-
renze a Torino e a Genova. 

Se da una parte ci sono i 
problemi delle donne che lavo-

Guerra femminista fra luci rosse 
Roma, 13 — «La Repubbli 

ca» di oggi riporta una lettera 
delle organizzatrici del conve-
gno su « sessualità e denaro », 
tenutosi a Roma l'S e il 9 di-
cembre, che denunciano il si-
lenzio della stampa sulla loro 
iniziativa e danno invece spa 
zio (in prima pagina, come Re-
pubblica) agli attentati ai ci-
nema rivendicati da « un sedi-
cente gruppo femminista rivolu 
zumano ». 

he organizzatrici del conve-
gno ribadiscono che «.tali epi-
sodi nulla hanno a che fare 
con la pratica e la politica del 
movimento femminista. Sull'ulti 
mo numero di « Quotidiano don-

na invece, Adele Cambria, po-
lemizzando con « Il Manifesto >> 
sottolinea il carattere, femmini-
le di questi attentati rivolti a 
colpire le cose e non le perso-
ne e la loro somiglianza con le 
azioni violente contro la mer-
ce compiute nel passato dalle 
suffragette. 

Diversi sono i punti di vista 
tra le donne di movimento, co-
me si può notare, a conferma-
re — se ancora ce n'era biso-
gno — che il movimento delle 
donne non è un partito, e non 
esiste oggi su ogni cosa un 
unico e inequivocabile giudizio. 

Quello che a noi preme oggi 
mettere in discussione non è 
soltanto il metodo terroristico 

della lotta contro la mercifica-
zione della donna nella porno-
grafia, ma proprio il conienu 
to. E cioè: è giusto lottare per-
ché oggi non si proiettino più 
film pornografici, perché sia 
impedito alla gente di andar 
li a vedere (chiedendo rum trop 
po implìcitamente una sorta di 
super censura) o invece In. di-
struzione del mercato della pot 
nografia (o una pornografia di-
versa) non può essere altro che 
il riflesso di una diversa cul-
tura del sesso che innanzitutto 
nella società dobbiamo cam-
biare. 

A partire (guarda caso) da 
noi, e dalla no^ra personale 
pratica della sessualità. 

Le prostitute tedesclie contro i signori della procreazione 
Andato in onda sul secondo 

canale televisivo tedesco il 19 
novembre scorso, « Fallstudien » 
(Studi esemplari), una inchie-

ista sulla prostituzione nella Re-
pubblica federale, ha scatena-
to le proteste di molte donne. 
Le prostitute tedesche in modo 
particolare si sono indignate per 
il taglio del programma, che le 
mostrava come ingenue vittime 
di magnaccia e poliziotti. 

« Abusano di noi per mettere 
paura alle altz-e — hanno scrit-
to in una lunga lettera aperta 
spedita agli organi di informa-
zione —. In questo film non c'è 
una parola sui veri pericoli e 
sulla pesantezza reale del no-
stro lavoro. Non è stato detto 
nulla sui clienti sprezzanti, sa-
dici o tirchi con cui ci troviamo 
a fare i conti ogni giorno. Con-
tinuano a prenderci in giro per-

—ché, in fin dei conti, vogliono 

avere tutto gratis ». 
Come uscire dalle sabbie mo-

bili di chi stravolge, come af-
fermano le donne che hanno 
scritto questa lettera, ciò che 
significa realmente l'amore com-
prato? 

Le prostitute tedesche tentano 
di difendersi, di dare una rispo-
sta «Chiamiamo tutte le donne 
e le nostre colleghe ad essere 
diffidenti e reticenti nei confron-
ti di giornalisti, scienziati o 
chiunque altro mostrasse un 
« gentile interessamento » alla 
prostituzione. 

Non siamo le prime a cercare 
di invertire questa tendenza al-
la manipolazione in questo cam-
po. A Friburgo l'anno scorso le 
nostre colleghe, unendosi, han-
no organizzato e vinto un pro-
cesso contro l'amministrazione 
comunale che voleva aprire un 
"Eros Center" in quella città. 

Questa lettera è un appello a 
tutte a solidarizzare con noi ». 

Certo è che la diffidenza del-
le altre donne verso le prosti-
tute è grande. Spesso servono 
come alibi per sentirci miglio-
ri, si pensa a loro come a don-
ne con un magnaccia da man-
tenere « ma non abbiamo biso-
gno dei burattini — proseguono 
nella loro lettera —. Quello di 
cui abbiamo bisogno, piii che 
inchieste giornalistiche, è pro-
tezione, calore.' affettuosità. Lo 
potete tranquillamente chiama-
re • amore ! Perché è terribile 
vivere una vita in cui si è con-
siderate feccia, donne che tutti 
possono calpestare, persone che 
vanno a- riempire gli schedari 
della polizia... quando poi nien-
te viene detto contro i "signori 
della creazione" in cerca di un 
luogo dove sfogare la loro mer-
da... ». 

rano nell'informazione ufficiale, 
che denunciano la discriminazio. 
ne a cui sono tuttora soggette, 
il lavoro nero, la violenza cul-
turale e non solo dei loro luo-
ghi di lavoro, dall'altra, soprat-
tutto in seguito alla sospensione 
delle pubblicazioni di « Effe », si 
è imposta alla discussione la cri-
si non solo economica, della 
stampa femminista e autogesti-
ta. Perché le donne di movi-
mento innanzitutto, non leggo-
no Effe (non lo leggono abba-
stanza)? Oppure perché non si 
accorgono di una inchiesta o di 
un servizio nuovo che esce sui 
nostri giornali, ma divorano 
« L a Repubblica» o «L'Espres-
so »? Perché sono più belli? Per-
ché sono più autorevoli? Perché 
telefona alia redazione di Lot-
ta Continua una compagna di 
Bologna protestando per la man-
canza di dibattito sulle dorme 
uccise o violentate nella sua 
città senza essersi accorta (lei, 
lettrice di LC) che il giorno 
prima era uscito un pezzo in 
proposito? 

A che serve discutere ore in 
redazione su come fare un ti-
tolo corretto sui fatt i dello Zan-
zibar, non sensazionalista, non 
omertoso, ma intransigente nel 
denunciare l'operato della poli-
zia e problematico sulla questio-
ne della droga, se poi le let-
trici non se ne accorgono e 
preferiscono il titolo sensazio-
nale o neutro? E poi sempre 
quelle lettrici, senza riuscire ad 
arrivare alle altre. C'è sì il 
problema di fa re itiformazicKie 
in modo diverso, senza illuder-
si troppo sull'informazione al 
femminile, ma c 'è anche, ed è 
tutto da affrcntare, 0 problema 
di leggere in modo diverso. Ma. 
dicevano alcune compagne a Fi-
renze, le donne preferiscono 
sentire la radio o guardare la 
TV .(se leggono scelgono i fem-
minili): se vogliamo raggiiW; 
gerle dobbiamo imporci in questi 
mass-media. Accettando tutte le 
mediazioni? Accettando un con-
testo rassicurante che neutraliz-
za gli effetti inauietanti di qual-
siasi messaggio? E soprattutto 
dobbiamo fa re solo questo e 
nunciare ai nostri giornali au-
togestiti e poveri, ancora trop-
po poco professionali? Opp^rs 
accettare anche per i nos® 
giornali le regole del mercato, 
i criteri di « vend'bilità » di nm 
notizia, per i quali ad esemP'" 
tutti i giornali parlano del Pa-
pa non per una rinnovata scel-
ta clericale, ma perché il 
pa fa vendere. Come fino ^ 
poco tempo fa anche il 
nismo e noi invece testarde cfl 
continuiamo a parlarne anc 
ora che non si fa compra^ 
Le lettrici ci chiedono più P"^ 
fessionalità e più specializ»: 
zione, insistono le redattrici 
Effe; ma quale è la Q â ! ® 
femminista della prcfessi^m-^^ 
che andiamo cercando? Proe-
mi che restano inesorabilmenw 
irrisolti. Affidati alla buona v 
lontà deUe addette ai 'g. 
particolare quelle' senza 
rio): a questi dibattiti 
n«i partecipano piij di cinq 
ta donne. 

F.F. 
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dibattito donne 
Il corpo, crìtica reale 
dì quanto è piacere 

Ancora sul convegno « Sessualità e danaro » tenutosi a Roma io 
scorso week-end 

Quante volte nell'aroo di due 
giffliii il nostro discorso è sta-
to interrotto dalla necessità di 
niK)resentarci allestemo? Il 
tema del convegno apriva uno 
^)azio dove la comunicazi<me 
te noi potesse individuare un 
liaMnetito, che lontano 3alle 
rawresentazioni che social-
mente siamo costrette a dare, 
permettesse la riflessioné sul-
la rappresentazione stessa, fi-
no ad individuare cosa, oltre 
questa immagine di movimen-
to, ci piace realmente. Cosa 
cioè si coaugula f ra il nostro 
«9sere e il nostro rappresen-
tarci, tanto da permettere la 
crescita e la possibilità di es-
sere reali. Quanto cioè, del no-
stro piacere, del piacere nei 
rapporti f ra dorme diviene im-
magine di movimento, è movi-
mHito. 

E' stato inevitabile lo scon-
tro sul l in^aggio, che stru-
mento necessario allo scam-
bio di esperienze è, comun-
que, la prima negazione tra 
la vita di ognuna di noi e la 
dimensione collettiva. Ma è 
stato altrettanto chiaro, che 
se il piacere ha un linguag-
gio «altro» che non si con-
suma attraverso le parole, noi 
coniinueremo a spendere i no-
stri discorsi fino a trovare T 
essenza non consumabile che 
ci corrisponde. E' il richiamo 
® ima pratica di rapporti tra 
tome, che vada oltre fl pri-
llo rassicurante riconoscersi. 
Che chiede il superamento di 
® ostacolo, che è l'immagine 
stessa del movimento, imma-
Sine che oggi è sicuramente 
•iifficile reperire per noi e 

tuttavia, è formata e con-
®™ata all'esterno in una rap-
P'̂ esentazione di emancipazio-

Quello che chiedevamo al 
®*Wegno è immettere, in quan-
'o costituisce i necessari mo-

di formazione di que-

sta rappresentazione del fem-
minismo, tutto quanto può' in-
frangere ^ raffljresentazione 
stessa. La rappresentazione, 
quindi, noi la spendiamo e la 
spenderemo per quel che ci 
conviwie, per quel che ci ser-
ve, ma con la coscienza che 
nessuna rappresentazione può 
definire i n o ^ i perconsi. Per-
ché se una direzione o de-
nominazione comune neDe 
donne c'è, può essere rappre-
sentata e riconosciuta solo dal 
corpo della donna, critica rea-
lé di quanto è piacere, di quan-
to è interesse, di quanto è 
movimento. 

n linguaggio rilevava la con-
tradJizione f ra detto e non det-
to, f r a la possibilità di spen-
dere una giornata della nostra 
vita còn ciascuna delle donne 
presenti al convegno, e il fat-
to che solo con poche donne, 
diremo più speditamente con 
una sola, spendiamo il quoti-
diano, certo non impediva che 
il nostro desiderio di rendere 
partecipi tutte della nostra con-
traddizione si esplicasse. Fra 
noi e fra le donne cerchiamo 
di vivere l'essere donne, l'es-
sere noi stesse, con tutte le 
varianti del caso. Cosi sedu-
ciamo e ci lasciamo sedurre, 
quel tanto che riesce ad ave-
re risposta. Non ci chiediamo 
rassicurazioni e lisposte, per-
ché come la tenerezza anche 
la rassicurazione, seppure nel-
la diversità, chiesta pertSereb-
be 'valore. Per noi il rappor-
to con la donna ha valore in 
quanto è in sé un rawwrto di 
sessualità, in quanto cioè sfug-
ge e si libera dai meccanismi 
di mercato e di potere ,in 
quanto in esso agisce la co-
scienza del nastro essere, la 
coscienza del gesto nei con-
fronti dell'altra fuori da rife-
rimenti di valore. E' eviden-
te che se di questa coscienza 

ALERAMO 
22.000 COPIE 

^N AlVIORE INSOLITO DIARIO 1940/1944. 
2pn una lettura di Lea Melandri. Lire 6.500 

^«ARIO DI UNA DONNA. INEDIT11945/1960. 
^on un ricordo di Fausta Cialente. Lire 5.500 
^elte e cure di Alba Morino. 

UNA DONNA. Prefazione di Maria Antonìet 
^ ^acciocchì. Con uno scritto di Emilio Cec 

Lire 2.200 

Feltrinelli 
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di sessualità sono sola ad es-
sere convinta, posso anche im-
pazzire, ma la risposta e il 
piacere dell'altra costituisce la 
possibilità reale dei rapporti 
f r a donne. 

E ' chiaro che, non a ca-
so abbiamo parlato di biso-
gni e di desideri, di fHrodot-
ti e di progetti. Per sapere il 
proprio piacere occorre senz' 
altro aver percorso della stra-
da, aver avuto delle delusioni 
ma anche aver incontrato il pia-

cere, raro, mai uguale eppure 
esist«ite. 

H piacere scandisce i tempi 
del rapporto prima desiderato, 
in quanto immagine riferita ad 
una scala di valori, quindi solo 
bisogni; poi bisogno soddisfatto 
nel suo essere e finalmente de-
siderio di comprensione dell'al-
altra. Luogo (Ù rinnovati biso-
gni e desideri è ora il rapporto, 
che riimova domanda e risposta 
nel linguaggio intimo di una co-
municazione che aspira ad es-
sere totale. Così a. poco a poco 
mi sento divenire reale anche 
senza un linguaggio pronto a 
puntualizzare ed a descrivere 
questo mio essere assolutamente 
nuovo. Io sento di essere quan-
do posso abbandonarmi e rico-
noscere una donna attraverso 
tutto quello che il suo corpo, pa-
role, gesti, sorriso, scelte di vi-
ta esprimono. Se quello che ci 
contraddistingue è sessualità (c'è 
stato molto bisogno di capirsi 
su questo termine) essa è sen-
z'altro un'istanza di riconosci-

A che serve un libro sulle 
donne artiste 

(neppure molto brave)? 
Mi riferisco aDe accuse mos-

se da Guido Almansi sulla Re-
pubblica del 7-12, al libro di 
Germaine Greer « The obstac-
le race », una storia dell'Arte 
delle donne. 

Al di fuori delle altre ac-
cuse, peraltro scontatissime e 
alle quaii ha già risposto Lau-
ra Viotti su Lotta Continua 
del 12 dicemlwe, mi ha colpi-
to in particolare una doman-
da che l'Almansi fa a propo-
sito oell'utilità del libro. « A 
che serve? » egli dice « A chi 
giova? 

Ih una civiltà efììcientista 
nella quale ha avuto una pre-
minenza l'uomo come portatore 
di valori razionali e utilitari-
stici, quando appare un libro 
ci si domanda « A che serve », 
« A chi giova? ». 

Non c'è alcuno spazio per 1' 
opera gratuita, fine a se stes-
sa, (ma non è questo il caso 
del libro in questione), che 
non abbia altro scopo-che quel-
lo di uno stupore e di una me-
raviglia. 

Lo stupore è stata la prima 
reazione del pubblico femmini-
le convenuto a DONNA e AR-
TE, tenuto ai teatro La Mad-
dalena il 30 novembre scorso, 
dove si proiettano diapositive 
di opere di donne. 

Ho «ietto la prima, ma non 
l'unica reazione: dopo la cu-
riosità e ia meraviglia sono COTninciate le riflessiom e quin-
di il dibattito. Ma lo stupore 
sarebbe bastato da solo a crea-
re una esperienza di conoscen-
za. Pochissime di noi, jH-ima 
di vedere le diapositive, ave-
vano una idea di quanti e 
quali pittori di sesso femmini-
le abWanc operato nella sto-
ria. E l'interesse andava al 
di là della qualità delle ope-
re, per lo meno questo non era Io scopo d'ell'incontro or-
gara'zzato da DONNA e AR-
TE della biblioteca delle don-
ne. 

Ci interessava sapere chi era 
no queste donne privilegiate 
che avevano trovato uno spa-

mento totale, di comunicazione 
profonda che non tralascia nes-
suna delle diflferenze di cui ognu-
na di noi è la « somma ». 

Sapere il valore deUa sessua-
lità con un linguaggio che solo 
il corpo delle donne può espri-
mere nella sua complessa tota-
lità, è metodo sganciante da 
quanto nel mercato sociale ma-
schile è valore fissato, scambio 
economico, prodotto. 

E' stato im confronto sulla 
realtà dei nostri rapporti, che 
ha precisato imo scarto che chie-
de non una sola risposta ma 
tante risposte di vita quante so-
no le dorme, risposte coscienti di 
«ssere tali, nelle espressioni mi-
nime di un volto come nella ri-
flessione prolungata su un ar-
gomento. L'emozione provava 
che dietro la forma più o meno 
concettuale dei nostri interventi 
c'era qualcosa d'altro, qualcosa 
di più di una ricerca di coeren-
za f r a il dire e l'essere. 

Carla e Fiamma 
del MFR £ Vìa Pompeo Magno 

z'o di espressione in una so-
cietà più avara delia nostra 
nei confronti dd femminile. 
Nc-n ci interessava scopji-ire 
dei geni. Sapevamo di non tro-
varli, come del resto ci ave-
va detto la cultura ufficiale e 
il libro delia Greer. Quest' 
ultimo ci aveva spiegato an-
che 'I perché. Ma neri lo sa-
pevamo già. 

EKinque l'incontro ha avuto 
im esito che sarebbe lo stes-
so del libro della Greer se es-
so fosse economicamente più 
accessibile: un pubblico femmi 
nile numerosissimo (che non 
entrava tutto nel piccolo spa-
zio della Maddalena) e atten-
tissimo. 

Ma Almansi si domanda: «A che serve"! ». « A chi g^ova? > srarive-e un libro sulle donne artiste? 
Certo, dire che una cosa in-teressa non significa dire che sia necessariamente « utile s. Intanto mi pare che in questa affermazione ci sia un tantino di presun^-one razionale. Ih un mondo di efficientismo con-sumistico ci si dimentica che la disponibilità all'ascolto del-le dorme convenute andava al di là di un interesse pura-mente ragionativo. 
L'esperienza artistica oltre-

passa infatti un linguaggio in-
teUettuak, di forme e di con-
tenuti. E' prima di tutto una 
esperienza umana di una esi-
stenzialità più nuda e più pro-
fenda delta comunicazione lo-
gica. Ecco perché non ci in-
t ressava scofHrire i geni, (che 
d d resto non ci sono). Quello 
che cercavamo era fuori di un 
discorso efflcientista, iEumini-
sta, codificato dai maschi. 

Era l'intuizione. La fantasia, la poesia, la dim3nsicn'2 ludi-ca che entrano nsll'Arti e che sono valori tipici del mondo femminUe, soffccati da una razionalità maschile, in nome della quale ci si ocmanda: «A che serve? ». 
Del reste in un modello an-

tropologico che respinge la 

gratuità perché non produttiva, 
sono emarginate, oltre agli ar-
tisti, guarda caso, proprio le 
donne, che hanno antenne di 
conoscenza jmù sensitive e 
quindi più dirette a cogliere 
certe realtà fuori del mondo 
del ragionamento. Un po' co-
me gli artisti. E' interessante 
quindi stabilire un parallelo. 
Ma questo è un altro discor-
so. 

Perc'ò se c'è un razzismo è 
proprio di coloro che rifiuta-
no una forma di conoso;nza 
che esce dai ccmuni limiti del-
la « ragione ». 

(Ma siamo sicuri che il ra-
zionale comincia e finisce con 
l'ut'le?). Se -proprio vogliamo 
parlare di utilità, la conoscen-
za di dorme che hanno opera-
to in un certo campo a noi 
è stata « utilissima ». 

Ci si è servita per cercare 
fuori da un modello virilista di 
efficientismo certi valor- alter-
nativi di gratuità, di espres-
sioni di coscienze monche e 
defraudate dei loro valori che 
sono proprio in antitesi con 
il mondo del « a che serve ». 
La fantasia non serve a nien-
te; una fantasia mutilata an-
cor meno. Ma da queste « pic-
colissime artiste » uscite in 
quest'occasione dall'oblio, da 
queste volontà che non sono 
andate fino in fondo, da que-
ste energie sprecate, (ecco per-
ché le loro biografie ci inte-
ressano più delle cprre, eh" ri-
calcano schetrti della cultura 
ufficiale e quindi non propri), 
da queste personalità frustra-
te abbiamo letto un discorso che 
ci interessa portare avanti. Lo 
abbiamo Ietto nel miracolo del-
la loro piccola rivduzione nel 
privato. Ci interessa conosce 
la loro vita, s a p « e quanti fi-
gli hanno avuto, se erano soo-
sate, con dii, a quale catego-
ria sociale ai^)arten'?vano. che 
carat twe avevano, di che cosà 
potevano Esporre per occupar-
si òteBa espressione di sé. virto 
che l'hanno cercata. ADcH-a, 
pe» rispondere al recensore in 
termini di «utilità», diciamo 
che ci è stato « utilissimo » 
tanto che vogliamo occuparce-
ne ancora e andare wù a fon-
do. Perché prima di tutto è 
« utile s a noi ». 

Bosanna Chiocchia 

LOTTA CONTINUA 5 / Venerdì 14 Dicembre 1979 



Una proposta dei Comitati degli utenti e auto-
riduttori: basta ritagliare, firmare, piegare, incol-
lare (o mettere in una busta) e imbucare... può 
servire a fermare gii aumenti SIP. 

Oggi sui giornali. Resto del Carlino in t^ta, nuove menzogne su Bologna: un corteo 
pacifico di studenti presentato come ultrà mascherati e armati di bastoni, autonomi 
naturalmente che vanno in giro sfasciando macchine. Sulle cariche di martedì una 
ricostruzione dei fatti e delie cause di Democrazia proletaria dì Bologna. 
Sabato 15 dicembre manifestazione indetta dalla Unione inquilini ore 17 a Piazza 
Maggiore: per la requisizione delle case sfitte; per l'obbligo di affittare, per il blocco 
degli sfratti, contro l'intervento poliziesco nelle occupazioni. 

s 

QJ © 
" a 
tì CS 

a 

B 

13 
Si 

O 

Cosa è successo martedì 
a Bologna? Soprattutto 

perché è successo? 

Egregio signor Presidente, 

spetta a Lei approvare con decreto le tar iffe telefoniche su 
proposta del Ministero delle Poste e previa determinazione delle 
medesime da parte del Comitato Interministeriale Prezzi. 

Nel momento in cui Ella sarà chiamato a perfezionare e con-
cludere con la sua approvazione, l 'iter di un procedimento am-
ministrativo che coinvolge milioni di persone sentiamo il dovere 
di richiamare alla sua attenzione ed al Suo controUo quanto 
segue. 

Sin dal 1975, in occasione di precedenti aumenti tariffari , le 
organizzazioni sindacali e gruppi di cittadini hanno denunciato 
le. falsità dei bilanci SIP «controllati» dal Ministero PP.TT. 

•Da tali denuncie hanno preso avvio ben quattro processi 
penali di cui uno, contro, i massimi dirigenti SIP, per il reato di 
« false comunicazioni sociali » (art. 2616 cc) pendente in fase di-
battimentale presso la VII Sezione Penale del Tribunale di Ro-

II Carlino e l'Unità parlano 
(in una rincorsa alla notizia 
falsa e/o deformata) di «ban-
de di autonomi» che provoca-
no gravi incidenti nel centro 
di Bologna. L'articolo (quello 
in cronaca locai J) de l'Unità 
batte tutti: vede « autoblindo », 
vede assalite da « bande di 
autonomi », vede negozi occu-
pati, macchine distrutte, ecc. 

Le vede solo lui. 

La polizia sgombra 
una casa occupata 
in via Castagnoli 

Questa casa (vuota da oltre 
4 anni) era stata occupata da 
diverse famiglie e gruppi di 
giovani operai e studenti fuo-
ri sede; dopo che nei giorni 
precedenti la polizia aveva 
sgombrato altre due occupa-
zioni l'Unione Inquilini, il sin-
dacato casa, che aveva orga-
nizzato queste occupazioni, do-
po lo sgombero chiede di fa-
re un corteo. Il questore lo 
vieta. 

Gli occupanti c la gente 
(studenti, passanti) che via via 
si aggiungono, fronteggiano la 
polizia, che in assetto di 
guerra presidia tutta la zona. 
Agli slogan la polizia rispon-
de con i candelotti lacrimo-
geni. In mezzo alle cariche, 
continue qualcuno (nessuno ha 
visto chi), lancia 3 (tre) «mo-

ma, e ciò che più conta, un movimento di opinione pubblica voi- | lotov» che incendiano dei cas-
to a rivendicare l'esigenza di chiarezza nei rapporti tra la con-
cessionaria e l'Amministrazione. 

La vicenda è apparsa talmente aberrante da indurre, nella 
passata legislatura, la decima commissione permanente della Ca-
mera ad avviare un'indagine conoscitiva. 

Lo stesso Senato della Repubblica ha approvato mozioni estre-
mamente critiche nei confronti della SIP e del Ministero che do-
vrebbe controllarla, dopo che il Ministero PP.TT. non è stato in 
grado di replicare alle numerose accuse di falso mossegli in par-
ticolare dal sen. Lucio Libertini. 

La Commissione inquirente per i procedimenti di accusa della 
Camera ha dovuto avviare un'indagine istruttoria nei confronti 
del precedente Ministro PP.TT. on.le Gullotù. Gli stessi esperti 
nominati dai Ministri hanno dovuto precisare che le loro analisi 
muovevano dal presupposto non verificato della veridicità dei dati 
contabili offerti dalla Società concessionaria. 

La stessa commissione centrale prezzi che in virtù di preci-
se leggi è chiamata a compiere indagini e controlli economico-
contabili, ha omesso ogni analisi osservando che non spetterebbe 
alla medesima operare indagini istruttorie. A nulla valgono le 
proteste dei rappresentanti sindacali che invocano il rispetto del-
la legge. In altre parole ogni organo chiamato ad intervenire nel 
procedimento di verifica dei dati si pone solo il problema di evi-
tare responsabilità, operando attraverso la tecnica « dell'appros-
simazione successiva»; dove approssimazione significa creare 
equivoci che consentono ad altri di f a r finta che « qualcosa » è 
stato realizzato. I fat t i che abbiamo esposto, aprono a nostro av-
viso problemi costituzionali tanto più gravi in quanto non visibi-
li, ed operano uno stravolgimento per machiavellismi di principi 
fondamentali del nostro ordinamento. 

E ' letteralmente eversivo che una semplice domanda colletti-
va di chiarezza sui dati contabili di una società concessionaria 
di un pubblico servizio costringa il « potere » a rifiutare la pro-
pria responsabilità ed a porsi sul terreno delle furbizie e delle 
manovre di oscuramento. 

E', quindi, a Lei come garante dei principi di democrazia 
dkia nostra Costituzione che ci rivolgiamo per chiederle che il 
suo intervento non sia soltanto un atto burocratico costituzionale 
a suggello di operazioni per le quali indagano i magistrati pe-
nali, ma un accertamento dei presupposti e ragioni di legittimità 
formale e sostanziale che giustifichino la sua approvazione. 

Ragione che, a nostro avviso, non sussistono. 

sonetti delle immondizie. Sono 
le 16. Da questo momento alle 
19,30 la polizia, senza incon-
trare alcuna reazione, conti-
nua a caricare, a sparare can-
delotti, a manganellare i pas-
santi. 

Trenta fermati . 6 arrestati, 
diversi feriti, di cui 1 grave, 
colpito in faccia da un can-
delotto sparatogli da pochi me-
tri. 

Non ci sono vetrine rotte, 
non ci 'Sono strade disselcia-
te. Soprattutto non ci son ban-
de di autonomi che «fanno la 
guerra aUa città ». 

Perché è successo tutto que-
sto? 

Òggi tutti cercano di dimen-
ticare i motivi da cui sono 
nati gli incidenti. Sono di due 
ordini: 1) U problema della 
casa a Bologna; 2) la gestio-
ne dell'ordine pubblico del que-
store. 

Il problema 
della casa 
a Bologna 

Tutti ormai sanno che è ma-
terialmente impossibile trovare 
un appartamento in affitto. 

Chi si sposa è 'spesso co-
stretto a coabitare, gli stu-
denti, gli operai immigrati, gli 
impiegati statali che lavora-
no qui (lontani da casa), sono 
costretti a vivtre (quando 

trovano) accatastati a 5 o 6 
per stanza, pagando fino a 
100.000 lire un letto. 

Contemporaneamente migliaia 
di appartamenti vengono tenu-
ti sfitti anche per molti anni. 

E questo non solo dai pri-
vati, ma anch2 da banche, 
enti pubblici, obbligati per leg-
ge ad aff i t tare agli sfrattati . 

Cosa fa il Comune di Bolo-
gna di fronte a questa situa-
zione^ 

Il Comune cerca sempre e 
comunque un accordo con i 
proprietari e le banche, pro-
muove « consorzi » (che poi gli 
si sgretolano t ra le mani). 

Si rifiuta di praticare la 
requisizione delle case sfitte. 
Si rifiuta di utOizzare gli stru-
menti legislativi in suo pos-
sesso (licenze edOizie, ecc.) 
come strumenti di pressione 
sulla proprietà. 

Il risultato è che è incapa-
ce anche di spendare i 9 mi-
liardi che lo Stato ha stan-
ziato per acquistare case da 
destinare agli sfrat tat i (i pa-
droni non glieli vogliono ven-
dere) . 

Il risultato è (ad esempio, 
che lo stabile di via Magen-
ta, occupato dall'Unione Inqui-
lini, e poi sgombrato dalla po-
lizia, destinato ad albergo (per 
le pressioni del PSI, di cui 
fanno parte i proprietari) è 
ancora vuoto e inutilizzato. 

La verità è che il Comune 
non vuole inimicarsi i padroni 
delle case, non vuole toccare 
la proprietà, per motivi elet-
toradi. 

A Bologna non si deve sa-
pere che esiste il problema 
della casa. Invece esiste. Noi 
chiediamo: 

— requisizione delle case 
sfitte; 

— rilancio dell'edilizia po-
polare; 

— modifica della legge sul-
r« equo » canone nella parte 
« sfratt i ». 

La gestione 
dell'ordine pubblico 
a Bologna 

Il nuovo questore, da quan-
do è arrivato, non perde oc-
casione per scateneire e favo-
rire incidenti: 

— vieta, inspiegabilmente, 
manifestazioni pacifiche; 

— fa scortare i cortei (tut-
ti, anche queUi sindacali) da 
forze ingenti e annate di tutto 
punto; 

— scatena caroselli di jeep 
nel centro della città, fa ca-
ricare i passanti, effettua ar-
resti ingiustificati, ecc. 

Questo questore, per eviden-
ti ordini governativi, vuole il 
disordine a Bologna, vuole far 
degenerare ogni manifestazio-
ne, vuole imporre l'ordine del-
le jeep e del manganello. 

Questo questore disoccupa 
militarmente le case occupate 
senza né denuncia della pro-
prietà né ordini della magi-
stratura, come la legge pre-
scrive. 

Questo questore se ne deve 
andare ! 

Queste sono le cose successe 
martedì, queste sono le cau-
se. Chiunque, come il PCI 
(daUa DC e dal Carlino è ov-
vio aspettarselo) trasforma 
in bande di autonomi, tutti 
quelli che lottano fuori dalla 
sua linea e dal suo controllo: 
i senza casa, l'Unione Inauil'-
ni, ecc.. semina confusione, 
non coglie i problemi, non 
combatte il terrorismo e la pro-
vocazione. 

Rischia di favorirli! 

Democrazia Proletaria 
dì Bologna 

Pubblicità 

DA OGGI 
IN EDICOLA 
con interventi di: SCALZONE*IMPO SIMATO'CALOGI RO* RODOTÀ* NEP. PI MODONANWZ ZI*MISIANRCOJ RO*LANDOIFI*TA 
VANI* BIFO* SABA SARDI* PIPERNO* COSTA* PACHIANO VERITÀ* MORONI; CURCIO* FRANGE SCHINI*IINTRAMI CONTI* DE ROSA* DEL GIÙ DICE* CAI CAGNO*GUANA RI*CHOMSKM 
UJCASFCOYAUDJ 
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lettera a lotta continua 
A Cortina 

non era mai 
successo 

Oggi 2 dicembre un gruppo 
di cittadini di Cortina D'Am-
pezzo ha occupato, per ragioni 
di necessità, l'immobile di pro-
prietà pubblica denominato «Ca-
demai Salus Hotel». 

Questa azione è il risultato 
di anni di attesa e di inutili 
sofferenze che hanno sempre 
trovato sorda l'Amministrazio-
ne Comunale. Ragioni di neces-
sità ed inutili promesse dei po-
litici ci hanno indotto ad in-
traprendere questa azione di 
lotta. Perché la casa è un dirit-
to che finalmente i lavoratori 
debbono vedere riconosciuto. 

Finora questo diritto a Cor-
tina è stato soltanto calpestato 
a cominciare dall'Amministra-
zione Comunale e dalle sue inz»-
dempienze. La nostra proposta 
per l'uso del Camedai è quel-
la orientata a risolvere le si-
tuazioni di più grave necessi-
tà abitativa. In seguito noi cre-
diamo che il Camedai possa 
diventare la sede di una strut-
tura sociale che comprenda sia 
la casa per anziani che unità 
abitative per i lavoratori. 
L'occupazione del Camedai con 

tinuerà fino a quando questi 
obiettivi non saranno raggiun-
ti, fino a quando le famiglie 
occupanti non avranno abita-
zioni civili. Basta con le umi-
Mazioni alle quali veniamo con-
tinuamente costretti nelle lun-
ghe anticamere davanti agli uf-
fici dei potenti. Basta con le 
preghiere e le promesse non 
rispettate! 

Ci siamo presi quello che è 
un nostro diritto sancito dalla 
Costituzione della Repubblica e 
lotteremo uniti per ottenerlo. 
Questa lotta, questa occupazio-
ne porta il nome di tutti i la-
voratori di Cortina. 

Comitato di Occupazione 

Ora che sto 
per diventare 

uomo... 

^ i compagni, 
tante volte vi ho scritto ma 

wn ho mai spedito le mie let-
tere ma ormài sono cresciuto 
e sto per diventare uomo. La 
wia infanzia è ormai sepolta 
^ t o il peso dei ricordi è im-
possibile cercarla. Fino a po-

mesi fa ero un capetto ri-
conosciuto, di un furioso col-
'ettivo studentesco di provincia, 
ora non sono più nessuno. Ho 
•^robiato vita sono venuto in 
Città (Pisa) per studiare e cre-
scere nella fede proletaria co-
jnunista. Finora non ho trova-
" niente, solo qualche compa-
p>o ancora incazzato tanta gen-
® e tanta merda. Tutti han-
0 le idee chiare: i compagni 

"anno precisi obiettivi, il PCI 
^em "ladre e mio padre 

Il presidente è un galantuo-
i carabinieri sono rotti in 

'"• gli autonomi e ancor di 
i « Bierristi rossi » sono 

J^^Pagni che sbagliano, Pan-
•eua e un finocchio, Almirante 
e S Panassi un ladro, 
inv "" furbacchione. Io 

non ci capisco più un 
Sarà che ho incrinato 

^^mia fede comunista con al-
5 antiche e menzognere. 

a forse che scopo poco, sa-
^^ po' forse il tempo che 
ng ^I^P'ove e un no e se 

fatto sta che la mia vita con-

{ 

tinua ad andar via e io sono 
sempre più sputtanato e iner-
te. Un mio amico nu dice che 
la realtà non esiste, che tutto 
è una farsa in cui noi siamo 
gli attorL Io che ho poco cer-
vello non gli sto dietro più di 
tanto, poi a volt*; però mi met-
to davvero ad osservare que-
sta farsa, tirandomi m dispar-
te, in veste di spettatore (an-
che questo fa parte della sce-
na?). Il movimento è morto o 
se vive, vive d inverno e in 
autunno evidentemente patisce 
il caldo. La controparie bor-
ghese un po' esiste e forse non 
è mai stata così bene, ma le 
due cose a ben vedere coinci-
dono. O forse è in crisi anche 
lei? Non funziona niente si va 
avanti a calci in culo; la gen-
te è stufa per le tasse e per i 
prezzi. La controparte borghe-
se ci ha dato o almeno dice di 
averci dato, da mangiare, da 
leggere, da studiare, da scopa-
re, da fumare più o meno be-
ne. 

Noi che non vogliamo solo il 
pane, ma anche le rose ci in-
cazziamo ma non sappiamo be-
ne con chi, per cosa con quali 
reali prospettive. Il PCI non 
è né carne né pesce, e garan-
tisce una buona e sostanziale 
parte di potere. Lo sa far bene 
e gliela lasciano: ci lascia sfo-
gare. ci dice di si, ci fa sbol-
lire, ci lascia morire. Intanto 
chi muore sono 5 o 6 stronzi di 
carabinieri, qualche passante, 
qualche pesce piccolo, un solo 
pesce grosso (Moro). Muoiono 
meno operai in fabbrica, più 
uomini sulle autostrade, muo-
iono tanti ragazzini di lavoro 
nero, tanti ragazzi di droga e 
di dolore. Poi c'è un Papa che 
gira il mondo ed è pwlacco ci 
sono i russi ed i cinesi, i mass-
media e la Madonna. C'è la 
DC. ci son le fabbriche d'armi, 
i fascisti i radicali i corpi spe-
ciali, Kossiga boia e Dalla Chie-
sa generale. Ci 3ono i ciellini, 
l'eroina (vigliacca) e il PDÙP. 
infine, ci siamo noi sempre 
meno, sempre sfiniti e la no-
stra rivoluzione che non viene 
e che ci muore tra le dita. Al-
lora ditemi compaeni ve lo 
chiedo per favore, ditemi quan-
do la faremo. 

Nicela 

Il terrorismo 
a Roma-Sud 

Roma, 10-12-1979. 
Ormai le azioni terroristiche 

si susuegono con una costan-
za ineluttabile. Ma il dato si-
gnificativo sta neUa nuova scel 

ta degli obiettivi, nel nuovo 
contesto politico e sociale. 

Dopo l'uccisione di agenti di 
PS e CC nella zona sud di Ro-
ma, anche Torre Spaccata è 
stata coinvolta da un nuovo 
assassinio delle BR. Sarebbe il 
caso di chiedersi le ragioni di 
tale scelta delle BR al di là di 
qualsiasi riduttivismo di cro-
naca giornalistica e di fanto-
matiche cause logistiche. 

Rifare la storia di questi an-
ni di mihtanza politica in un 
quartiere particolare come Tor-
re Spaccata, ma in generale di 
tutta la fascia dei quartieri di 
Roma sud nella zona mediana 
a ridosso del raccordo anula-
re, sarebbe un'utile strumento 
di riflessione politica, ed un ap-
proccio corretto per ricercare 
le cause di una crisi generale 
della sinistra ed in particolare 
della sinistra di classe. Dal-
trcHide non bisogna andare mol-
to indietro nel tempo, per capi-
re l'evoluzione dei processi po-
litici e sociali ancora in atto. 
E' una storia che ci attraversa 
interamente che ha segnato la 
nostra esperienza di militanti 
comunisti. Impatto con un quar-
tiere come il nostro è stato vio-
lento; un quartiere costruito 
interamente dall'INA casa in 
seguito dairiNCIS, p<^lato da 
settori sociali diversi aggrega-
ti attraverso un criterio clas-
sista: gruppi di palazzine per 
impiegati dello stato (dei vari 
enti) e palazzine ad uso del ti-
pico proletariato romano (edili, 
lavoratori dei servizi. lavorato-
ri saltuari, lavoratori deH.e mi-
riadi di piccole industrie della 
periferia cittadina). Un quar-
tiere anonimo, senza luoghi fi-
sici di aggregazione, di spazi 
di socialità: quartiere dormito-
rio. E' in questo contesto ur-
bano asettico, indecifrabile con 
le categorie riduttive a nostra 
disposizione, che abbiamo ope-
rato i primi tentativi di inizia-
tiva politica. 

Agli inizi provammo con la 
propaganda sui temi generali 
della lotta antifascista e antim-
perialista, dopo, sull'onda delle 
lotte sul caro-vita, avemmo i 
primi raporti reali con gli abi-
tanti del quartiere. Furono pro-
prio con le lotte per l'autoridu-
zione che riuscimmo a mettere 
in piedi il primo comitato di 
lotta con la partecipazione in 
prima persona delle famiglie 
del quartiere. Per la prima 
volta facemmo i conti concre-
tamente e con alcuni abitanti 
del quartiere della politica del 
PCI, il quale cercò in tutti i 
modi di ostacolare ogni inizia-
tiva che non rientrasse nella 

già antipopolare politica della 
sezione locale. Non mancarono 
iniziative sul fronte culturale; 
insomma la presenza dei com-
pagni era sentita ed era il luo-
go di interesse di molti giova-
ni del quartiere. Una domanda 
politica complessiva era pre-
sente nelle aspettative di molte 
persone che ci seguivano. 

Domanda evasa; la stessa pro-
posta del governo delle sinistre 
durante le elezioni del 1976, in-
seriva un grave elemento di 
confusione sia strategico che 
tattico nell'azione di massa di 
quel periodo. Deboli furono i 
tentativi di organizzare dei coor-
dinamenti zonali per ovviare ai 
limiti settoriale che un pervi-
cace economismo ci aveva spin-
to. Nel frattempo la situazione 
politica evolveva, il PCI, dopo 
il successo elettorale, passava 
dall'opposzione all'astensione fi-
no alla collaborazione con i 
vari governi democristiani pu-
ri e non. Si avvertiva un vuoto 
politico, il disorientamente si 
faceva strada f ra le masse ed 
all'interno di noi. 

L'esplosione stessa del movi-
mento del '77 acutizzò questa 
mancanza di alternative credi-
bili, il suo impatto anti-istitu-
zionale, per altro circonscritto 
ai nuovi settori giovanili, ac-
cellerò il processo di crisi della 
sinistra storica ed istituzionale 
e posero sul tappeto problemi 
inediti e grossi sia sul piano 
teorico che politico. I giovani 
del quartiere organizzarono i 
primi centri culturali, un nuovo 
approccio con il queutìere aUâ  
ricerca di nuovi linguaggi. La 
palazzina occupata di via Cal-
purnio Fiamma era luogo em-
blematico di un nuovo modo 
per riprendersi degli spazi di 
aggregazione sociale. Ma l'azio-
ne repressiva deUo stato e F 
opera di miope dura contrap-
posizione del PCI, e la nostra 
incapacità politica favori la li-
nea di alcuni settori della Au. 
Op. che coniugarono l'impatto 
anti-istituzionale del movimen-
to con la resa dei conti sul 
piano militare. Su questa linea 
si intrecciarono filoni di pen-
siero diversi ed alla fine la 
« guerriglia diffusa » doveva fa-
re i conti con la durezza delle 
istituzioni statale e con una 
realtà sociale rapidamente mu-
tata. L'isolamento del movimen-
to. la sclerotizzazione delle or-
ganizzazioni della sinistra di 
classe. lasciò uno spazio ancora 
attualmente irrecuperabile ali, 
azione del terrorismo delle BR. 

Ed è proprio in quest'occasio-
ne, con un morto a Torre Spac-
cata. che si palesa l'assenza 

di qualsiasi risposta che non 
sia il rituale dello sdegno dei 
partiti, e l'esacrazione del Pre-
sidente della Repubblica e la 
rabbia di chi conta un isola-
mento politico di fatto, n cli-
ma nel quartiere è irrespurabi-
le, alla vigilia dei funerali del 
maresciallo di Ps ucciso c era 
la caccia al presunto terrori-
sta, una rabbia irrazionale e 
angosciata dal fantasma del 
brigatista persecutore invade 
gli abitanti del quartiere. 

Siamo costretti al silenzio, 
alla paura del ricatto polizie-
sco, fatti oggetto dell'ammic-
camento dei militanti delle se-
zioni locali dei partiti politici 
e, ciò è più grave, di quei pro-
letari che sono stati al nostro 
fianco durante le lotte. I ri-
flessi delle azioni criminali del-
le BR, al di làa di disquisizio-
ni sociologiche, crea terra bru-
ciata a qualsiasi iniziativa che 
non sia o quella ufficiale dei 
partiti o l'azione repressiva del 
governo, distrugge ogni possibi-
lità di un discorso di opposizio-
ne sociale, relega lo scontro po-
litico al vertice dei partiti ed 
agli intrighi sia interni che in-
ternazionale del potere, costrin-
ge alla clandestinità di qual-
siasi azione politica autentica-
mente euiti-istituzionale. tende 
all'annientamento di un patri-
monio di esperienze sia indivi-
duali che collettivo maturato con 
anni di lotta, crea una frattu-
ra incoimaoile tra militanti po-
litici e settori di massa, favo-
risce il disegno del potere di 
aobegnaie ài^e maase-u compi-
to di irrequieti ed afasici spet> 
tatori dei loro giochi politici. 

certo e aiiicne in uiid situa-
zione come questa operare una 
qualsiasi forma di opposizione, 
ma i tempi sono maturi a che 
una generazione di militanti si 
misuri anche oggi, come nel 
passato, con la storia di que-
sti ultimi anni. Non si tratta 
di espiare una colpa, ma osare 
pensare, osare lottare. 

Un gmppo di compagni 
Torre Spaccata 

Quello che vorrei 
autoridurre 

è la tensione 

Bruce Cockburn a Vicenza. 
L. 3000 al botteghino. Troppi?! 
Al solito... Casino... 5000 dentro, 
500 fuori. Avanguardie, e nel 
gran daffare del trascinare le 
masse non si rendono conto 
che sarebbe potuto essere un 
piacevole concerto. 

Lo slogan non cambia «libri, 
trasporti, mense gratis » oh, 
che gaffe... « musica gratis »! 
A volte non si pensa che un 
treno corre sulla strada e si 
crede di dissestare i binari 
per farlo deragliare, ma si fi-
nisce col prendere solo una 
tremenda capocciata contro il 
locomotore, si rimbalza su una 
« porche », ed una scintilla na-
ta dal dolore, dalla rabbia, dall' 
amore, la fa andare in fiam-
ma, rovesciata. Ma sono dav-
vero tutti qui gli stimoli che 
riusciamo a percepire? Costa-
no più 3000 lire o il vedere uno 
(che c'entra) prendersi una 
manganellata o darla? La prima 
cosa che voglio autoridurre è 
la tensione, il regime da ab-
battere: «il sinistrese perfetto-
corente »! do a chi ne ha bi-
sogno 2 motivi in più per defi-
nirmi piccolo-piccolo borghese ! 
•Dimenticando per un minuto Ca-
logero. Firmando con uno pseu-
donimo Ser-Ghei. 
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Oggi ia prima udienza per « compor-
tamento antisindacale » della FIAT 

Gli operai dell'ex Unidal presidiano 
l'Ufficio del Lavoro 

Gli scioperi di ieri per la vertenza col 
governo 

A Verso una soluzione positiva ia vi-
cenda dei lavoratori italiani in Ara-

bia. intanto mandato di cattura per il Ma-
niglia 

1 Torino, 13 — Il pretore 
Denaro, che aprirà do-
mani la serie di udien-

ze in cui dovrà decidere sulla 
antisindacalità o meno deJ 
comportamento Fiat (art. 28), 
non si limiterà a dare un giu-
dizio limitatamente alle conte-
stazioni della FLM (blocco del-
le assunzioni, strumentalizza-
zione del tema terrorismo, ge-
nericità e non tempestività 
delle accuse), ma entrerà nel 
merito dettagliatamente deUe 
numerosissime contestazioni 
mosse dall'azienda torinese a 
giustificazione del secondo li-
cenziamento. 

La motivazione dell'FLM di 
non chiedere espressamente il 
reintegro dei licenziati, per 
non dare il pretesto al giu-
dice di entrare nel dettaglio, 
cade dunque dei tutto: sulla 
questione delle forme di lotta 
ci si dovrà schierare, ed in 
ogni caso sarà un argomento 
di discussione de! processo, 
che probabilmente verrà ricon-
vocato nella prossima settima-
na. Malgrado il tempo neces-
sariamente lungo per valutare 
deduzioni Fiat e controdeduzio-

ni dei licenziati, il pretore ha 
espresso l'opinione di giunge-
re entro breve tempo ad una 
sentenza. H collegio di difesa 
di 10 licenziati (quelli che han-
no deciso di non farsi difende 
re dalla FLM), ha scelto in-
vece un'altra strada, deposi-
tando ieri in cancelleria un 
ricorso d'urgenza basato sul-
l'articolo 700 del codice di pro-
cedura civile. In esso si chie-
de ai magistrati Fimmediato 
reintegro dei 10 licenziati in 
attesa che un giudizio di me-
rito faccia chiarezza sulle ac-
cuse della Fiat. 

Il ricorso, di cui si dovrà 
occupare il pretore Ck}t;llo è 
variamente motivato: prima di 
tutto c'è un giudizio sulla pre-
cedente sentenza del pretore 
Converso definita « allarmante 
por il suo contenuto involu-
tivo ». Si ribadisce poi il con-
tenuto politico dell'iniziativa 
Fiat tesa a liquidare un ciclo 
di lotte durato 10 anni. Si con 
testa inoltre all'azienda il di-
ritto giuridico di ehminare «con 
un colpo di spugna la sen-
tenza precedente di riassunzio-
ne », si contesta infine il com-

portamento antisindacale della 
Fiat, ribadendo che le conte-
stazioni mosse ai licenziati ri-
guardano « comportamenti le-
gittimi che rientrano nel di-
ritto di attività e di propa-
ganda sindacale o comunque 
nell'esercizio dei diritti del la-
voratore ». Anche questo ri-
corso, comunque, cohtesta al-
la Fiat la genericità e la in-
tempestività delle accuse. Di 
que.sto ultimo dibattimento an-
cora non è stala fissata la 
data. 

2 Milano, 13 — «Sblocca-
re subito le procedure 
per l'avviamento dei la-

voratori candidati alla SIDALM 
e dare soluzione complessiva a 
tutto il prdalema UNIDAL ri-
spettando pienamente l'accor-
do »: queste le rivendicazioni di 
una folta delegazione di lavora-
tori UNIDAL (la società che a 
suo tempo rilevò il gruppo Mot-
ta e AJemagna per poi passar-
lo alla società SÌIDALM) che 
.anno organizzato stamane un 
presidio dinnanzi alla sede del-

In 12.000 ad Ivrea per lo sciopero 
generale in Piemonte 

Roma, 13 — Si è svolto og-
gi in Piemonte il preannuncia-
to sciopero generale di qi'attro 
ore. LO sciopero è stato dndet 
lo contro il governo e la sua 
politica industriale ed in parti 
colare in appoggio alls verten-
ze Olivetti, Montedison e Fiat. 
Riassumiamo brevemente i nodi 
dello scontro attuale del sinda-
cato con queste tre industrie: 
airOlivetti l'amministratore o'e-
legato De Benedetti intende li-
cenziare 4.500 operai in due 
anni; la Montefibre di Verba 
nia (Novara), un'industria del 
gruppo Mc-ntedison SpA. nel 
quadro della crisi generale dd-
la chimica italiana, ha deciso 

di ridurre drasticamente i po-
sti di lavoro, se non di chiu-
dere; la FIAT con il licenzia-
mento dei 61 operai ea il bloc-
co delle assunzioni (sOlo alla 
FIAT di Termine Imerese ha 
deciso recentemente di assu-
mere) ha indicato la strada 
della strategia padronale nei 
confronti degli operai e delle 
organizzazioni sindacali. 

L'adesicno allo sciopero (è 
stato indetto a partire dalle 
10. eccetto alla Fiat, dove è 
stato deciso a fine turno), è 
stata massiccia e pure bucna 
la partecipazione alle tre ma-
nifestazioni interprovinciali, de-
cise dal sindacato, a Verba-
nia, Alessandria e ad Ivxea. 

La manifestazione di Ivrea, 
in particolare, ha visto ìa par-
tecipazione di 12.000 operai, in 
rappresentanza di tutte le indu-
strie della zona e la presen-
za di non più di 500 operai 
della FIAT di Torino, Nume-
rosissimi gli operai d-rll'Olivrt 
ti, venuti m delegazione anche 
dalle altre succursali italiane, 
ad eccezione dei ai-pendenti del-
le filiali di Roma e Milano che 
seno rimasti sul posto a pre-
sidiare le sedi. Al comizio ha 
parlato Garavlni, il quale ha 
attaccato duramente il gover-
no, dicendo chiaramente che 
deve cadere. Alla manifestazio-
ne hanno partecipato anche 
molti studenti. 

Roma, 13 — Una lunga fHa, quasi sempre silenziosa, di camici bianchi ha attraver-
sato ieri mattina il centro di Roma. Facce pulite, cravatte, vestiti « decenti », due-
mila manifestanti che hanno creato curiosità nei molti passanti. Erano i medici ospe-
dalieri dell'ANAAC (Associazione Nazionale Aiuti e Assistenti ospedalieri) che scio-
peravano per chiedere migliorie nell'ambito della sanità: diminuzione e migliore distri-
buzione della spesa sanitaria che grava sulla gente; un diverso metodo di lavorare 
dei medici, in pratica l'abolizione dei primari, (foto A.P.) 

l'ufficio regionale del lavoro, I 
lavoratori chiedono che le loro 
rivendicazioni siano discusse in 
•un incontro ai ministeri del la-
voro e delle partecipazioni sta-
tali. I due incontri — secondo 
le organizzazioni sindacali dei 
lavoratori — avrebbero dovuto 
svolgersi nel settembre scorso, 
ma non sono più stati fissati. 
La Camera del Lavoro precisa 
che « il presidio, in mancanza 
di risposta e impegni concre-
ti, continuerà nei pi-ossimi gior-
ni ». 

3 Roma, 13 — Tutti i me-
talmeccanici delle indu-
strie pubbliche e priva-

te scioperano oggi per quattro 
ore. Lo sciopero rientra nel car 
lendario di scioperi deciso dal-
la federazione CGIL-CISL-UIL 
per la vertenza generale con il 
governo (fisco, pensioni, asse-
gni familiari, tariffe). Si sono 
svolti cortei a Genova, dove ha 
parlato il segretario della FL-M 
Pio Galli; a Porto Marghera. a 
Roma, a Milano e a Pomiglia-
no d'Arco, dove ha aderito alla 
manifestazione anche il comita-
to dei disoccupati organizzati 
per l'occupazione, il blocco de-
gli straordinari, contro le as-
sunzioni clientelari. 

In Piemonte invece oggi è sta-
to sciopero generale di tutte le 
categorie contro il governo e in 
appoggio alle vertenze Olivetti, 
Montedàson e FIAT. Manife-
stazioni si sono svolte ad Ivrea 
do\'e si sono concentrati molti 
metalmeccanici in appoggio alla 
•lotta dei lavoratori Olivetti con-
tro i piani di De Benedetti che 
prevedono 4.500 licenziamenti. 
Manifestazione arche a Pallan-
za dove da vari giorni alle Mon-
tefibre viene attuata l'autoge-
stione della produzione contro 
la m^sa in cassa integrazione 
a zero ore per 630 operai. 

Rinviato a gennaio lo sciope-
ro nazionale di 24 ore dei fer-
rovieri indetto dalla FISAFS, 
sciopero che doveva iniziare que-
sta sera. La segreteria della 
FISAFS ha deciso il rinvio 'f\ 
gennaio in seguito ad un in-
contro avuto ieri sera con il di-
rettore generale delle ferrovie 
dello stato. Rimane invece per 
ora confermato lo sciopero dei 
ferrovieri indetto da CGIL-CISL-
UIL per il 17 dicembre. Infatti 
dall'incontro fra governo e sin-
dacati in corso a palazzo Vido-
no per la riforma dell'azienda 
FS «non sono ancora uscite so-
stanziali novità ». 

Domani, sempre per la ver-
tenza col governo, rimarranno 
chiuse tutte le scuole. I sinda-
cati de'la scuola hanno infatti 
confermalo lo sciopero di 24 
r'ire del personale docente e non. 
Sciopero di quattro ore anche 
di tutti i lavoratori tessili e dell' 
abbigliamento. 

4 Finalmente sulla vicen-
da della Maniglia costru-
zioni SpA di Palermo, la 

ditta per la quale lavoravano 
i 14 operai italiani trattenuti da 
5 mesi in Arabia Saudita, co-
mincia a farsi luce. L'indagine 
giudiziaria della Procura della 
Repubblica di Palermo ha infat-
ti rivelato come il Maniglia si 
sia servito di sistemi di gestio-
ne non sempre legittimi e di po-
tenti ed influenti amicizie per 
cui la Procura ha emesso alcu-
ni mandati di cattura nei con-
fronti di personalità palermita-
ne, fra le quali il direttore del 

Banco di Sicilia Dominici, e del-
lo stesso Maniglia, che però ri-
sulta partito. 

Ck)me purtroppo accade spes-
so, i primi ad aver pagato le 
conseguenze della situazione po-
co chiara sono stati i lavoratori 
che, loro malgrado, si sono tro-
vati al centro di questa compli-
cata storia finanziaria. Nel me-
se di maggio il governo saudita, 
sospettando delle irregolarità 
nell'andamento dei lavori, ha so-
speso i pagamenti nominando 
una commissione d'inchiesta: il 
Maniglia anziché far fronte ai 
suoi impegni, ricorrendo magari, 
come in altre occasioni a pre-
stiti bancari, « ha preferito » ab-
bandonare i cantieri e gli oltre 
100 operai. Da quel momento i 
lavoratori sono divenuti per il 
governo arabo l'unico elemento 
di pressione per poter venire a 
capo di questa incresciosa si-
tuazione. 

Ora fortunatamente questa 
drammatica vicenda sembra si 
sia sbloccata: nell'ultima riu-
nione che si è svolta a Ryad fra 
il commissario giudiziale, prof. 
Arena, il ministro per le comu-
nicazioni saudita, i rappresentan-
ti dei lavoratori e con la parte-
cipazione delle autorità conso-
lari italiane, è stato finalmente 
completato il quadro della situa-
zione finanziaria del Maniglia 
in Arabia, e il governo saudita 
si è impegnato per il rilascio 
dei passaporti ai 14 lavoratori 
italiani, anche se, secondo quan-
to riferiscono gli operai da Ryad 
nei diversi colloqui avuti con le 
autorità arabe, il prof. Arena 
non ha svolto nessun intervento 
a difesa dei lavoratori, anzi si 
è sempre fatto promotore delle 
soluzioni più complicate. 
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Continua la riunione del Consiglio Atlantico presenti i ministri degli esteri dei quindici 
paesi aderenti alla NATO. Dopo la vittoria di scarsa misura ottenuta sugli euromissili, il 
segretario di stato americano Vance spìnge l'acceleratore e chiede aiuti concreti con-
tro l'Iran. Carter si dichiara soddisfatto. Ancora polemiche all'Interno del PSI Notizie in breve 

Gli Usa chiedono all'Europa aiuto concreto contro l'Iran 
Bruxelles, 13 — I ministri de-

gli esteri dei 15 paesi aderenti 
all'alleanza atlantica continuano 
a discutere dei problemi deUa 
« distensiaie » e del « disarmo » 
in Europa e nel mondo. Come 
era previsto dal calendario que-
sta « settimana autunnale » non 
doveva aJfrontare solo i proble-
mi degli euromissili ma anche 
problemi degli armamenti in ge-
nerale. Infatti ieri era stato chie-
sto eli paesi europei uno sforzo 
ulteriore e un impegno preciso 
ad aumentare annualmente la 
spesa per la « difesa ». Oggi in-
vece di parlare dei problemi eu-

ropei i ministri si sono adden-
trati nella discussione sull'Afri-
ca, Medio Oriente e Iran. Que-
sto era da prevedersi. L'area 
mediterranea ha acquistato in 
questi ultimi anni un ruolo im-
portantissimo per la strategia 
militare, piìi che europea ame-
ricana. L'argomento principale 
che è stato affrontato è sta-
t o quello dell' Iran. D o p o 
la cacciata dello scià gli ame-
ricani hanno perso in quel terri-
torio un fedele servitore e di 
conseguenza tutti i punti fonda-
mentali e cioè le basi militari 
installate contro l'URSS di cui 

La Regione Piemonte 
è latitante 

Non è ancora giunta la risposta al telegramma inviato uni-
tariamente al Presidente della Giunta regionale da LC, DP, PR 
e Movimento nonviolento. Pili che prendere tempo pare che !a 
Rgione intenda far cadere nel vuoto l'iniziativa, con la scusa 
che ormai tutto è deciso. 

Intanto martedì sera circa trecento compagni hanno dato vita 
ad una fiaccolata per le vie del centro. Forse non sembrano 
molti, ma assumono un grosso significato se si pensa che la 
convocazione è stata praticamente affidata all'articolo comparso 
domenica su questo giornale, e la preparazione ha visto impe-
s t i pochissimi compagni. F w t e è ancora nella sinistra la pra-
tica delle adesioni di maniera, e della semplice azione di pre-
senza alle manifesteizioni. Ma questa volta i convenuti hanno do-
vuto rendersi conto che tutto era da fare e che i «compagni mi-
litanti » erano trc^po pochi per reggere lo striscione, i carteUi, 
le fiaccole (costosissime!) e parlare alle trombe guidando l'auto. 
Ne è nata una manifestazione allegra, quasi spontanea, forse 
simpatica in aperto contrasto con l'imponente schieramento di 
ce e polizia che precedeva e seguiva. Nessuno slogan, molte 
parole dette con le trombe sul disanno, i missili, la regione. Una-
nime lo sdegno a! vergognoso voto del PSI. Alla fine un com-
pagno ha detto che questo era solo l'inizio, forse per tentare di 
sopperire alla mancanza di molti compagni che non sono venuti 
perché non lo sapevano o perché gli interessava poco, ma l 'affer-
mazione è sicuramente vera. Sanlorenzo, presidende della re-
Sione Piemonte, avrà modo di accorgersene, e così come tutti co-
loro che intendono puntare i loro progetti sui missili NATO, e 
poco distante sul nucleéire civile. 

l 'Iran è confinante. 
In questi giorni i vari inviati 

americani nel mondo stanno cer-
cando di impegnare la « società 
civile » nella condanna dell'Iran 
che ha infranto le regole del 
saper vivere. 

Ma nella situazione attuale 
non bastano più le prese di po-
sizione ufficiali o meno ma ven-
gono richiesti degli impegni ben 
più precisi e stabili. E l'Italia 
per la sua posizione geopolitica 
è la più adatta a sostituire ex 
alleati « infedeli ». Già all'an-
nuncio olandese di non accetta-
re i missili sul proprio territo-
rio, con atteggiamento servile, 
il governo italiano, senza aspet-
tare che il suo padrone glielo 
chiedesse, si era spontaneamen-
te offerta a ospitare nella peni-
sola il materiale bellico in so-
vrapiù. Ma gli americani non 
contenti della remissività italia-
na li hanno voluti nuovamente 
rimettere alla prova chiedendo-
gli 5 basi aeree da cui poter fa r 
partire gli apparecchi in even-
tuali azioni, a questo punto non 
più diplomatiche, contro l'Iran. 
La risposta dell'Italia non si è 
fatta attendere ed era abbastan-
za facile da immaginare quale 
fosse: « Prendete, fate quello 
che volete, fate come se foste 
in casa vostra. Come se tion ci 
fossimo ». L'Italia in sostanza 
continua ad acquistare credito 
presso gli americani come vali-
do guardiano del Mediterraneo 
e controllore del Medio Oriente 
sia per la sua posizione geogra-
fica sia per la disponibilità po-
litica. E in tal senso si è espres-
so Sarti inviato di Cossiga, in 
sostituzione di Malfatti, indispo-
sto, e Zamberletti, ben triste-
mente noto ai friulani e ai viet-
namiti. 

Quindi nonostante la questio-
ne iraniana sia al di fuori dei 
problemi inerenti la Nato, sorta 
per garantire la sicurezza dell' 
Europa e dell'Atlantico, il se-

gretario alla difesa degli Stati 
Uniti vi si è "rivolto" per chie-
dergli un aiuto per risolvere 
pacificamente la faccenda. E 
tutti possono immaginare come 
una struttura militare si possa 
impegnare per una soluzione pa-
cifica! 

Quindi la riunione ha soltan-
to sfiorato il problema degli eu-
romissili. Si ha l'impressione che 
a voler rimandare per le lunghe 
la discussione siano proprio gli 
Stati Uniti che, una volta otte-
nuto il consenso dagli Stati prin-
cipali dell'Europa non possono 
garantire che il loro senato ra-
tifichi il Salt 2, base essenziale 
per iniziare la discusisone sul-
la riduzione degli armamenti 
per il teatro europeo e quindi 
serie discusisonì con l'URSS, con 
dizione che tutti i paesi Nato, 
anche i più reazionari, richie-
dono. 

Intanto da Mosca la "Tass" 
accusa gli Stati Uniti e « i suoi 
lacchè di Bonn e di Londra » di 
aver usato i più svariati meto-
di di pressione, sia politica che 
economica, per spezzare la re-
sistenza dei suoi partners. So-
stanzialmente la "Tass" sotto-
linea che la politica imposta dal-
la Nato all'Europa è totalmen-
te contraria alla distensione e 
alla sicurezza sul continente. 

Dall'altra parte dell'oceano ri-
sponde invece Carter: «Quest* 
accordo è estremamente inco-
raggiante per noi tutti». 

Ancora polemiche invece nel 
PSI. In un documento della si-
nistra socialista si afferma che 
le conclusioni del Consiglio atlan 
tico e le posizioni di Olanda e 
Belgio riconfermano l'incapaci-
tà del nostro paese di assume-
re una posizione tendente a 
creare una politica europea per 
il disarmo e la distensione. In 
questo contesto appare ulterior-
mente confermato l'errore com-
messo dal PSI. 

Quanto petrolio manca? Pari pari per rilanciare il nucleare 
Roma, 1 _ L'Arabia Saudi-

^ ha confermato la sospen-
sione deUa fornitura di petro-
"o: il presidente deHa « Pe-
^ ^ n » , Abdel Haoi Taher, ha 
ribadito che le forniture sono 
state bloccate dal 4 dicembre 
forso. «Se nella vicenda vi 
® una commissioiie (le famose 
«"genti) essa è stata versata 
^ uomini politici italiani e 

sauditi», ha dichiarato 1' 
funzionario ad un quoti-

saudita. 
B. ministro Bisaglia ha fat-

1 calcoli questa mattina da 
v a n t i ai senatori in Commissio-
^ al Senato: rreU'SO l'ItaUa 

^ o ^ m e r à 104 milioni di ton-
mentre i pre-grammi di 

^wH-tazione presentati jM-eve-

dono un totale di 81 milioni di 
tonndiate. Alla differenza di 
23 milioni, va aggiunto l'ulte-
riore « buco » di 5 milioni per 
il contratto sospeso dall'Arabda 
Saudita; arriviamo a 28 mi-
lioni di deficit. Tuttavia dal 
Venezuela arriveranno dua mi-
iioni e mezzo di tcflnellate di 
greggio in p'ù (al prezzo 
OPEC di 23 dollari al barile), 
in seguito all'applicazione di 
un vasto accordo di cooperazio-
ne economica. E questa quota 
potrebbe aumentare ancora 1" 
anno venturo. 

Riepilogando Bisaglia ha d ^ -
to che mancheranno 25 milio-
ni e mezzo di tonnellate di 
petrolio. E' più o meno la 
stessa quota di «buco» di tut-
ti gli altri Paesi Occidentali: 

basta andare a comprare a 
Rotterdam, dove però il pe-
trolio costa 3-4 volte di più 
del prezzo ufficiale. 

E' quindi necessar-'o ritocca-
re i prezzi interni per evitare 
che i petroli: ri dirottino i loro 
prodotti verso i mercati (più 
remunerativi) di altre naz'oni: 
questo è quanto ha richiesto 
la Ctonfindustria e in questo 
sanso si starebbe muovendo il 
governo (si aspetta solo la 
riunione OPEC di Claracas. che 
fisserà i nuovi prezzi ufficia-
li). L'ENI, cha con una po-
r t ica di accordi diretti con i 
produttOTi poteva rovesciare Ja 
sittiazioiK è oggi decisamente 
fuori gioco. 

n rovescio della medaglia è 
dato dai iH-owedimenti che il 

governo discuterà entro que-
sto mese: un piano di rispar-
mio energetico « a med'o ter-
mine » e il nuovo piano decen-
nale dell'ENEL. In poche pa-
role: centrali nucleari in ar-
rivo, probabilmente più delle 12 
già previste dal vecchio piano 
energético nazionale, forse le 
due da mettere in cantiere ogni 
anno che i dirigenti dell'ENEL 
e del CNEN vanno chiedendo 
da tempo. 

La politica energetica in Ita-
lia non è dunque cambiata: 
quindici anni fa fu uno scan-
dalo a liquidare Ippolito e il 
nucleare, oggi — vittime 1' 
ENI e Mazzanti — è ancora 
uno scandalo oì regime, -con 
annesse ruberie, a segnare uii' 
altra svolta. In peggio. 

Con interruzioni solo parziali 
è scattato questa mattina in 
Sardegna il primo dei « black-
out» programmati previsti dal 
piano di emergenza dell'Enel. 
Stavolta il petrolio non c'entra: 
l'energia è mancata per il gua-
sto di un elemento da 240 MW 
della centrale del Sulcis e per 
la contemporanea indisponibili-
tà di un altro elemento (in ma-
nutenzione) della stessa centra-
le e di uno dei due cavi sotto-
marini che collegano la Sarde^ 
gna con la penisola. 

Oreste Scalzone è stato tra-
sferito dal carcere di Cuneo a 
quello di Palmi, in Calabria. E ' 
stata la moglie Lucia a dare la 
notizia del trasferimento. Nel 
carcere di Palmi sono già dete-
nuti Virno e Toni Negri. 

Aumenta il prezzo del pane a Roma: la decisione è stata pre-
sa dal comitato provinciale prez-
zi. La ciriola, il cui prezzo fino 
a ieri era stato mantenuto cal-
mierato è aumentata di ben 210 
lire: da 480 al kilogrammo a 
690, il pane casareccio passa a 
610 lire al kg, la rosetta da 800 
lire a 850 lire al kg. 

A novembre i prezzi ai consu-
mo sono aumentati dell'1,3 per 
cento. Rispetto al mese di no-
vembre dello scorso anno l'in-
dice è aumentato del 18,7 per 
cento. 

A Guastalla (Reggio Emilìa> 
sei persone sono state arrestate 
dopo la scoperta di un deposito 
di armi. In un'autorimessa i ca-
rabinieri hanno trovato varie pi-
stole, un mitra Mab, un mo-
schetto, una carabina e molte 
munizioni. In altre autorimesse 
che il gruppo di 6 persone fre-
quentava, è stato trovato del 
materiale adatto alla modifica 
e alla costruzione di armi. Le 
perquisizioni hanno portato an-
che alla scoperta di molta re-
furtiva (capi d'abbigliamento e 
refurtiva). 

Franz Straass, il primo mini-
stro della Baviera e futuro can-
didato alla cancelleria tedesca, 
è stato ricevuto in udienza dal 
papa Strauss è stato successiva-
mente ricevuto da monsignor Ca-
saroli e poi si è recato dal pre-
sidente del Senato italiano. Fan-
fani. 

La villa dell'assessore socia-
lista del comune di Mazzarino 
(Caltanissetta), Luigi d'Aleo è 
stata completamente distrutta da 
un incendio doloso. E' il quarto 
attentato nell'arco di due mesi 
contro componenti dalla giunta 
di sinistra del comune. I prece-
denti attentati erano stati fatti 
contro il sindaco e due assessori 
del partito comunista. Un decreto legge che prevede 
la proroga al 31 ottobre 1981 del 
termine per il recupero da par-
te dell'erario delle « Una tan-
tum » del '76 non pagate è sta-
to approvato alla commissione 
finanze della Camera. Cosi l'am-
ministrazione finanziaria avrà 
ancora due anni per scoprire i 
440.000 evasori ancora non indi-
viduati. Finora sono stati indi-
viduati 990.000 evasori. 

La procura di Caltanissetta ha 
avviato un'inchiesta per accer-
tare se sono realmente invalide 
un centinaio di persone iscritte 
nelle graduatorie per gli inca-
richi e le supplenze nelle scuo-
le di Caltanissetta. Pare infatti 
che ci siano molti certificati me-
dici falsi presentati perché l'in-
validità dà diritto a scavalcare 
i colleghi nelle graduatorie del-
la pubblica istruzione. 
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La i^aitta «tfiictate del Utet come è og^ con re fKovfnce di Kham ,Amdo e U-Tsang, secondò il Gov^no tibetano in esilio. Oggi solo poco più di un terzo di questo terri-torio fa parte della cosidetta Regione autonoma del Tibet. Il resto è stato smembrato e accorpato neffe proi^ce cinesi di Chinghaì, Szechuan e Sinkiang. Solo un milione e mezzo del s « ntiliofri ifi tibetaiti risiede nella RegiOTe autonoma; I rimanenti 4,5 mi-fioitf sono stati ridotti a n&ioranze etniciie i^Ile altre province della Repubblica popo-lare cinese. 

Due sono i poli che caratte-rizzano la presenza tibetana in esilio a Delhi: la Tibet House situata in una zona-bene della capitale e consacrata il 23 gen-naio di Cfuest'anno da Sua San-tità il Dalai Lama, e, all'estre-mità nord della città, schiaccia ta tra una grossa strada di cir-convalazione e 0 fiume, il cam-po profughi di Majnu-ka-Tila. 
Nel primo caso ci si trova dì fronte a un ardito edificio a cin-que piani, disegnato da un ar-chitetto indiano di grido, e che è costato la bella cifra di 2.200.000 rupie. Nel secondo ca-so si tratta di uno slum in cui ?.500 persone vivono emargina-te, povere e con le fogne a cie-lo aperto che corrono tutto at-torno alle loro baracche. 

Esìste am 
Certo, non siamo tornati aS' abisso cSk separava Io splendi-do Potala, il mastodontico paiaz zo residenziale del Dalai Lama con i suoi cessi ricoperti di vel luto viola-paDido, e la città vec-chia di LJiasa con i suoi cani randagi, i syoi mendicanti e il suo squallore. Tuttavia il con-trasto esistente tra la Tibet Hou se e il campo profughi di Delhi non serve certo a dare credi bilità a quegli slogan di «nuo-va .società» che il Goveimo ti-betano in esilio dice di voler realizzare. 
Per poter fotografare Majnu fca-Tila ho dovuto chiedere il per-messo scritto all'ufficio di se-greteria del Dalai Lama. «Re-eenfemerde ìe foto del campo so-no state utilizzate contro ài noi» 

mi dice il camp-leader, un i m ^ in 1 
grosso, con gli occhiali e a t ^c f di 
so nudo che, quando sono ft «i Per 
trato nella sua baracca cofaS N». 
da una tenda rappezzata a «ncell 
tutto intento a far funziowi R} è 
una radio. a» u 

In un articolo uscito sulla S» 
pa indiana infatU il campo p» ' 
fughi veniva descritto w ® j j ^ ' 
ritrovo per alcoolizzati e un al 
tro di prostituzione clandesffl 
Da aUora qualsiasi fotografo vi ^ > 
ne regolarmente preso a sass ™ 
te... Mi si f a sedere su uno àr*^-
t re Ietti che riempiono Is!^ 
cola baracca; la mia presaj 
desta curiosità e arriva 
Dentro la baracca e suUa p^ 
siamo ormai una decina, 
bambini, tanti, che mi P 'n 
no, mi toccano e mi sorti®' 

Una giovane donna til 

asDca 1 
N» tigl 

traiM 
ivorai 
ie dista 

^ « a n 
con 

rife ve giovane 
Chokey Damo, con un 
in braccio, si siede "c inc^ trovato lavoro in un dispi^, sarto, per questo parto ® ' d'inglese ». Le chiedo 

liei IJUi, uiiu..-- 'fj^ f/gi'̂ KeTT; 
l 'invasione cinese. «SoreW (resiajg 

«Kali. 
' b e n storia. Dice di essere f^'^^^jantì'" Tibet nei 1961, undici anra " l̂ic 

po lungo raccontare Io ^ ^ ^ 
La prima volta jumm 

abbiamo fcsfo", 
e al secondo tentativo e 
cinesi e messi in j» na usciti ci nhhiiimo v^h 
e ai seconao lemuuu" - ^^ 
bene. Anche i miei 
girono con me». Po' ,'^'nie 
po' seria e aggiunge: « w ^ ^ 
trambi sono morti. Sai tee ìq, 
to anziani.. Ma è duro ^ i 
lontani dalla propria ter^^f fccesc 
chiedo se ha altri : ' "M/to 
bet: «Fratelli e sore^'j 
bambino comincia a p i ^ , ! 
allora si slaccia la ^ n c 
allatta. 

Mandano a cercare " f . S ^ ' ' na che tutti chiamano H ^ j lib, no; t a ry» . Pa re sia Vmco '^ 
lare inglese: mi aiutera -
interviste. . ^ 

Lasciato il fig^o al 
Chokey mi 
le foto. Ci sono 4Ì« 
tutto. Mi indica un ^ » >«0̂5 
to per ter ra : «Se cuotP ^ . una foto a [ na-». Appena si ^ ^ ^ b i n T ; E s i t 

ten 

««leti 

puntata in faccia 
mincia a fare le «> ha 
ride divertito strizzf ̂ o 
gli occhi. Tutti a t t o ^ ^ 
Chiedo se spera ancore 
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Che Timo si divide 
In due è stato il 

Grande Timoniere 
a Insegnarcelo. 

Bene, dopo che 
per anni si è detto 

uno esaltando le 
comuni popolari e 

tutte le altre grandi 
realizzazioni della 

Cina comunista. 
In quest'articolo si 
dirà due dando la 
parola ai rifugiati 
tibetani, alla loro 

rabbia, alla 
loro parzialità 

Tutte le foto della pagina so-
no state scattate al campo 
profughi dì Majnu-Katila a 
Delhi. 

mora il Tibet? 
der, wvatKin T i b e t : « P e r la libertà 
l ia l i e a te- S)cf dovranno passare mol-
ido sono ff Per m e è una questione 
•acca ! « > . M a i l s o r r i s o n o n g l i 
ìpezzata. o macellato d a l v o l t o . I l « s e -
tr fuiEMBl è u n p i c c o l o u o m o v e -

CM u n a c a m i c i a l a c e r a e 
ito sulla sta ^ ' ' ' g a m a n o a v v o l t o a t t o r n o 
1 campo pn T o s s i s c e e s p u t a c o n -
itto come 3 è v i s i b i l m e n t e m a l a -
a t i e un ce '^" i iedo p e r c h é t u t t i I o c h i a -

, clandesffl ' ' ^ s ' ^ r y »; «Niente è 
fotografo VI ^ ^ Po' l'inglese ». 
•esc a S2S * i n t e r v i s t a t o » è B a -
g su uno à u n u o m o d i 3 9 a n n i " 
j iono la !« ^ ' ' " c c h i o d e s t r o . H a u n 
m i a presa" J r ; ^ ™ b r a c c i o c h e g l i 
a r r i v a gaè 7 e q u i n a m e n t e s u l l a s p a l -
e suUa pf- Z f } ^ ^ t i p o g r a f i a 
decina. 

mi 
m i 
m a 

un 

. --.̂ .a m una upograiia 
fastanze e le condizioni di 

' mi gì""" fc insostenibiH. 
mi sorrsW tanti altri nel cam-

vendendo chang. i-.Kiny. 
s j ^ j ^ f è u n a b e v a n d a m o -
<9 ^ t e a l c o l i c a r i c a v a t a d a l 

un d i s H ^ ' ® ™ " ® d e ^ o d i a l -
parlo 

' to' 

a S ^ S l f ^ t e n e l c a m p o » ? 

cSarei^!^ tZl^ 2-500. Duran-

« an 

la • i . -, rimaniamo in 800. 
caldo rendono 

la •''SfNi 

ifg^^^. ^ovratutto ai no-

l 
la 

S é ^ si trasfe. 
^ montagne, in La, 

toi erfl^Tfcje iJz commercio. 
duro f^ i costruzio-

ia («mi' ! campo vi-
parenti'' I chang. ma siamo 

sorelli'-, ' ̂  Powri. e poi nnrm 
Sng^'ì spendiamo 

a blusa -'Parare le teau^, 
H^Tnt '''^^nte a cau-

una V W ® ^^^^ Plagia ». 
il l'indipenden-

F la" 
i 

ino " 
unico iutera 

n a! IT sniett 

abbiamo armi e se 
•fe. Ou^, sapremmo come 

che abbiamo è la 
, ! ' • '-mt^r ® nostro cuore. 

S >» terra l, Parlare della 
• «uc- •* V ^si^o diritto a 

'""'la ^ ' Uberi ̂ ^ es-

f J h i ' '•^i^Zt'^'i'^ltripopo-
' ^ . ^ ^ c c e i «Wie " " ^ a g g i u n g e . 

Phurbu Tsering ha 46 anni e il 
volto che suscita simpatia. 

« Vivo qui nel campo con mia 
moglie e due figli:». 

«Hai lasciato qualcuno in Ti-
bet»? 

«I genitori, i miei fratelli e le 
mie sorelle. Nessuno ha saputo 
più darmi loro notizie ». 

« Vista la miseria a cui oggi sei 
costretto hai mai pensato che for-
se era meglio rimnaere in Ti 
bet»? 

«-Mai. Quando abbiamo lasciato 
il Tibet nel 1959 sapevamo a co-
sa andavamo incontro, ma sape-
vamo anche da cosa fuggivamo. 
Le sofferenze di ieri e quelle di 
oggi hanno un'unica causa: la 
Cina rossa». Dice proprio così: 
« Gya mar », che in tibetano vuol 
dire appunto la Cina rossa. Pro-̂  
paganda? 

«Quali sono le condizioni che 
poni per un tuo ritomo in Ti-
bet »? 

«Che a Tibet sia libero, che i 
cinesi se ne vadano ». 

« Ma come realizzare tutto que-
- sto »? 

« Sono vent'anni che penso gior-
no e notte a come combattere 
i nostri nemici. Oggi si parla 
molto dei diritti umani e dei di-
ruti dei popoli. Io credo che que-
sta sia la strada da percorrere 
per poter tornare liberi-». 

Sonam Nyima, 42 anni, anche 
lui con una figlia piccola in brac-
cio. Quando piange la dondola 
un po'. 

« Ero un nomade, ma per lo 
più vivevo a Lhasa. Lavoravo 
con i miei genitori. Eravamo 
venditori ambulanti. 

Mi ricordo del Tibet perfetta-
mente e q'iesfo rende le condi-
zioni di vita qui in India ancora 
più difficili da sopportare». 

«Nel Tibet che hai lasciato, 
prima dell'invasione cinese, c'era 
molta ingiustizia e molto sfrutta-
mento. Come dovrà essere il Ti-
bet in cui vuoi tornare »? 

« Ci dovranno essere grandi 
cambiamenti, grandi cambiamen-
ti. Ma non ci dovranno essere 
più ì cinesi 

Phurbu Tsering si avvicina agi-
tando il ventaglio di bamboo con 
cui fa muovK-e l'aria vicino alla 
mia fronte sudata. Ne approfit-
ta per intervenire di nuovo con 
foga: «Dovo la libertà (e vuol 
dire: quando i cinesi se ne sa-

I rifugiati tibetani 

r a n n o a n d a t i ) non sarà più come 
prima con gente molto ricca e 
gente molto povera. Sì, forse ci 
saranno ancora dei ricchi e dei 
poveri ma ' nessuno dovrà morire 
di fame. Oggi in Tibet chi lavo-
ra ha diritto a una misera ra 
zione di cibo; chi non lavora, i 
vecchi, ì malati, non hanno nien-
te da mangiare. Tutti hanno ti 
diritto di poter mangiare. 

Tu sei giovane e anch'io lo so-
no ma mi devi credere che sof-
ferenze, difficoltà e problemi co-
me questi non li abbiamo mai 
avuti in mille anni di storia ». 

« Pensi che la tua religione 
possa aiutarti a risolvere que-
ste difficoltà? Prima dell'arrivo 
dei cinesi il buddhismo non vi è 
servito a costriiire una società 
pili giusta ». 

« Nel buddhismo non c'è una 
sola parola in cui si dica che 
una persona deve opprimere una 
altra persona, lo credo che se 
preghiamo Dio lui ci dirà cosa 
fare per poter tornare liberi. 

Questo almeno pensiamo noi 
che siamo gente poco istruita e 
non sappiamo molto di queste co-
se ». 

• » • 

Dalle finestre delle baracche il 
luminate scorgo le facce scure e 
gli occhi lucidi dei tanti indiani 
che, come tutte le sere, sono ve-
nuti qui a riempirsi di chang 
Un sardarji, rumoroso come tutti 
i Sikh, mi urla: «Hallo friend! 
Vieni a bere con noi. Non avere 
paura ». 

Tiro dritto. Quando ero arriva 
to questa mattina in una baracca 
che dà sulla strada principale 
molto trafficata, c'era una don 
na, non più giovane, che si fa 
ceva vento col solito ventaglio 
di bamboo. e sembrava essere 
in attesa di qualcuno. Adesso la 
porta è chiusa e fuori c'è la 
bicicletta a tre ruote di un gui 
datore di rickshaw, mentre un 
altro è lì che aspetta. 

Quando lascio il campo di 
Ma,inu-fca-Tila dietro le mie spal-
le è ormai sera. Mentre mi diri-
go a piedi verso la Mail Road 
penso a questa gente. Penso a 
questi uomini e a queste donne 
oppressi dal feudalesimo, oppres 
si dal socialismo, oppressi dal ca-
pitalismo. 

E aUora? 
Carlo Baldritti 

Chi sono questi rifugiati? Sicuramente nel 1959, al momento del-
la diaspora, la gerarchia ecclesiastica, i nobili latifondisti e i mili-
tanti del Movimento di resistenza nazionale erano largamente rap-
presentati al loro intemo. Solo un segmento relativamente pccolo 
di quei « servi » che costituivEmo la ^ a g r a n d e maggioranza del 
popolo tibetano riuscì a fuggire dal Tibet invaso. 

Ma vent'armi di esilio harmo comportato profondi mutamenti. 
La struttura gerarchica della vecchia società era basata sulla pro-
prietà della terra, ma lasciato il Tibet questo paramento è diventa-
to ovviamente irrilevante. La stessa cosa è valsa per la gerarchia 
ecclesiastica: la perdita dei feudi religiosi ha comportato una no-
tevolissima perdita di potere. 

Oggi tra i rifugiati si è andata formando una classe privilegia-
ta di tipo nuovo; si tratta della classe burocratica dipendente ii> 
larga misura dal Governo tibetano in esilio nominato dal Dalai La-
ma. Molti membri della vecchia nobiltà hanno trovato posto all'in-
terno di questa burocrazia. 

La loro posizione di privilegio tuttavia è fortemente messa in 
discusione dai giovani tibetani in esilio. I concetti di democrazia, 
egualitarismo e socialismo sono, assieme a quello di « indipendeza ». 
fortemente radicati tra i giovani, mentre erano del tutto estranei 
alla vecchia società. E lo scontro appare inevitabile. 

La stragrande maggioranza dei rifugiati tibetani è costituita da 
gente povera, per Io più contadini e artgiani. ventimila di questi ri-
fugiati poi sono poverissimi, al limite della sopravvivenza, gente 
che deve ancora trovare, spesso dopo vent'anni di esilio, una occu-
pazione stabile. 

Le cifre complessive dei rifugiati, fornite dall'Information Office 
del Quartier generale del Dalai Lama a Dharamsala, sono le se-
guenti: 

TIBETANI IN ESILIO - 1979 
— Rifugiati tibetani in India impiegati negli 11 maggiori 

centri agricoli, 20 centri agro-industriali e 10 centri ar-
tigianali 45.900 

— Tibetani in India in cerca di una occupazione stabile 20.000 
— Numero totale dei monaci in esilio 6.100 
— Numero totale delle monache 150 
— Studenti deUe 48 scuole primarie tibetane 10.430 
— Studenti presso le università indiane 250 
— Studenti che seguono corsi professionali 100 
— Numero totale dei tibetani in Nepal 15.000 
— Numero totale dei tibetani in Bhutan 4.000 
— Numero totale dei tibetani in Svizzera 1.170 
— Numero totale dei tibetani in Canada 500 
— Tibetani in altre parti del mondo 500 

Totale rifugiati 104.100 

I 4.000 rifugiati in Bhutan stanno vivendo, proprio in questi 
giorni un momento particolarmente drammatico. Si trovano costret-
ti a dover sciegliere tra il prendere la cittadinanza bhutanese e la 
deportazione forzata in Tibet minacciata personalmente dal re Jigme 
Singye Wagchuk. Rinunciare alla loro nazionalità — essi obietta-
no — significa di fatto abbandonare la lotta per la libertà del Tibet. 

Coi suoi quasi 85.000 rifugiati tibetani va dato atto all'India dì 
aver assunto a suo tempo un atteggiamento positivo al proposito, 
cosa che contrasta in maniera netta con la posizione presa oggi da-
gli stati di quasi tutto il mondo nei confronti di quel problema «ri-
fugiati » che sembra destinato a ingigantirsi, nell'immediato fututro. 
a scala mondiale. 

Parlando con molti di questi rifugiati tibetani in India, e so-
prattutto con i più poveri tra loro, credo di poterne così riassume-
re i problemi: la mancanza di soldi, soprattutto per educare i pro-
pri figli; l'insicurezza, la paura del futuro; la paura di cadere ma-
Iati; la paura che i loro prodotti artigianali diventino obsoleti e quin-
di insufficienti al loro mantenimento. La paura di rimanere soli. 

La difficoltà che dicono di incontrare in quanto rifugiati sono 
quelle riguardanti la lingua, il clima indiano, la scarsità di cibo, 
l'acqua inquinata, l'essere stranieri in una terra straniera. 

« Non siamo più esseri umani — mi ha detto un rifugiato U'oe-
tano a Dharamsala — ormai siamo qualcos'altro ». 

Eppure, malgrado tutte le difficoltà, proprio questi « spianta-
ti » sono destinati ad assumersi un grave compito : il portare avan-
ti la duplice lotta per preservare la loro straordinaria cultura (che 
gli invasori cinesi hanno esplicitamente dichiarato di voler distrug-
gere) e. nello stesso temp)o, per imporre cambiamenti radicali a un 
vecchio inaccettabile ordinamento sociale. Oltre ovviamente all'obiet-
tivo, quasi disperato ,del « Tibet libero ». 

Carlo Bnldrini 
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TEATRO / 

Incontro con Richard 
Foreman, 
regista americano 
approdato a Roma 

ROMA. Viene presentato stasera al Teatro La Piramide 
c Luogo + Bersaglio spettacolo scritto e diretto da Ri-chard Foreman e nato da un wokshop di due mesi interi con attori italiani. E' l'ultimo regalo del Teatro di Roma e dell'Assessorato alla Cultura che con Peter Brook, Meredith Monk e lo Squat Theatre hanno offerto al pubblico roma-no gli esempi più importanti del teatro contemporaneo in-ternazionale. Chi è Richard Foreman? Esce nel 1962 dall' Istituto d'Arte Drammatica di Yale e partecipa all'Actor's Studio di New Yerk, nel gruppo degli scrittori; frequenta poi il « giro » della minimal art e del cinema underground a Jonas Mekas. Nel 1%9 fonda l'« Ontiriogical Elisteric Thea-ter » per il quale scrive più di quaranta testi e allestisce venti spettacoli (« Rhoda in Patatoland », « Boulevard de Pa-ris » e « Livre des Splendeurs a gli ultimi). Teatro Ontolo-gico, ovvero che « riguarda l'essere in quanto tale ». Da questa intenzione inteUettuale Foreman parte nel suo lavo-ra analiticoTteatrale, freddo, anzi glaciale nell'utilizzo mec-canico di attori, impianti scenografici, musiche, suoni e di un testo fìtto di quelle parole che compone quasi automati-camente in un operazione di scrittura che sa di delirio. Isterico, nella velocità che Foreman impone a tutti questi elementi che supervisiona scrupolosamente, attento ai ritmi dell'azione. Isterico anche nell'interpretazione di un'andro-gina Kate Manheim (moglie di Foreman), Rhoda di « Luo-go + Bersaglio » che come Alice viaggia in un luogo popo-lato di bersagli mancati. 

Il bersaglio 
Il tuo teatro è stato definito 

« postbrechtiano s. In che sen-
so? 

E' ovvio che si tratta di un 
teatro che si avvale di certe 
tecniche di alienazione prenden-
do quindi una certa distanza 
dall'opera di Brecht. Un tea-
tro concepito come laboratorio 
dove certi fenomeni vengono 
studiati scientificamente. Dai 
quindici anni fin verso i venti-
cinque mi sono concentrato su 
Brecht, per copiarlo e sfruttar-
lo in ogni modo. 

Cos'è il Teatro Ontologico Iste-rico? 
II punto di partenza è stato 

una specie di approccio fenome-
nologico mirante in qualche mo-
do a succhiare l'essenza degli 
oggetti, a vederne la sacrali-
tà. Per cui in un certo momen-
to un'oggetto poteva apparirmi 
come qualcosa da contemplare, 
come qualcosa di sacro, anche 
solo una quindicina di minuti. 

Ora, al limite, il punto è che 
non credo nemmeno piij all'esi-
stenza reale di questo oggetto. 
Per me tende a trasformarsi in 
un luogo d'incontro di una serie 
di elementi, di accidenti, di sen-
sazioni quasi fortuite che im-
provvisamente gli nascono den-
tro. 

Quindi si tratta di un conti-
nuo processo di aggiustamento 
per centrare, definire e colloca-
re quell'oggetto che di fatto non 
è mai veramente lì. Voglio sot-
tolineare questo continuo " ag-
giustamento, tanto vero che in 
questo mio ultimo spettacolo, 
«Luogo + Bersaglio», ricorre 
costantemente la parola « er-
rore ». 

Forse, l'oggetto che preferi-sci è la parola. Il tuo teatro nasce quindi dalle contraddiz'o-ni del linguaggio, dalie sup am-biguità? 
Durante il giorno prendo mol-

to spesso appunti. Note che so-
no il riflesso dell'immondizia 
quotidiana che circonda la mia 
vita. Soltanto grazie a questo 
linguaggio scritto riesco ad es-
sere in rapporto con le mie 
facoltà mentali aberranti con 
la mia incapacità di far fun-
zionare la mia testa ne! modo 
giusto, 

(...) Poi mentre scrivo il t^-
sto, a volte rileggendolo, o ad-
dirittura durante il lavoro di 
messa in scena mi capita di 

trovare delle frasi che in qual-
che modo mi imbarazzano. Fra-
si in cui non mi riconosco più 
e che quindi tendo a sopprimere 
direttamente. 

Si creava però un vuoto: do-
ve avevo tolto le parole nasce-
va un vuoto che mi appariva 
sempre piiì significativo. A que-
sto punto mi sono reso conto 
che si trattava di un processo 
irreversibile, e che dovevo es-
sere onesto fino in fondo: dove-
vo utilizzare quelle frasi anche 
se al momento mi .sembravano 
ovvie e banali. Alla fine emer-
geva che quei momenti che ave-
vo avuto il coraggio c-i non ta-
gliare risultavano i più forti di 
tutta l'impalcatura dello spet-
tacolo. (...) 

Come per la scrittura automa-tica dada vuoi portare a galla, prima in quei tuoi appunti e poi nella scena, il cc-siddetto 8 rimosso » che spesso si scar-ta. E' un rischio. 
iMolta della gente che vede i 

miei spettacoli, quando li ap-
prezza trova che sono molto, 
molto eleganti. 

Per me c'è un'eleganza che 
può essere tremendamente peri-
colosa. Questa « elesan^a » è per 
esempio il fatto di accostare 
due elementi semplicemente per-
ché stanno bene vicini, senza 
preoccuparsi della stupid tà di 
onesto atto. Per me il proble-
ma è di trovare sempre il mo-

giusto per usare tutti gli e'e-
menti-pezzi disponibili e non di-
menticarne nessuno. 

Ne! tuo lavoro procedi verso un centro delle tue 'riee, verso un qualcosa da definire come « essenza » del tuo teatro? 
No. quello che cerco di fare 

è lavorare su un ampiezza. Un' 

ampiezza dove non c'è nessun 
centro, nessuna profondità. Ciò 
che voglio fare è essere su una 
superficie che non abbia alcun 
spessore. 

Spesso ci si trova in situazio-
in in cui le cose sono sotto .e 
noi sopra, io voglio invece la 
superficie come un mosaico do-
ve le cose sono esattamente do-
ve devono essere. 

Hai avuto problemi nel lavo-rare su « Luogo -f Bersaglio » qui in Italia, in ima situazione estremamente differente da quel-la americana? 
Il problema per eccellenza che 

mi sono trovato ad affrontare 
lavorando qui a Roma è il fat-
to di non conoscere la lingua 
italiana. 

Lavorando secondo la mia li-
nea sulle minuscole cellule, sul-
le unità elementari dei gesti, 
dei segni, dei suoni, cercando di 
rintracciare i river'oeri, le ri-
sonanze, gli echi mi sono scon-
trato col non capire certe pa-
role che "gli attori dicevano. 

Questo non mi ha permesso 
di intervenire direttamente, im-
mediatamente sulle risonanze 
oel suono e del significato rea-
le della parola, giocando come 
io amo. sui riverberi, sulle ri-
sposte aEa parola. Per esem-
pio come l'atto meccanico del 
pulirsi gli occhiali, prima di pu-
lirli, con gli occhiali appannati, 
non mi accorgo di una striscia 
bianca sulla barba di uno: una 
volta puliti, la striscia diviene 
visibile ai miei occhi e pos-
so decidere di attaccarci un 
cordino e compiere una deter-
minata azione... solo allora ve-
drò chiaro. 
lesto raccolto da Carlo Infante 

Teatro 

MILANO. D ^ u t t a stasera « EI nost Milan » di Cariò Berto-
lazzi con la regia di G-iorgio Strhler al Teatro Lirico in via 
Alemagna. 
FIRENZE. Uultimi giorni per lo spettacolo «Beat Genera-
tion » che Irma Palazzo ha tratto da testi di Kerouac, Gin-
sberg. Corso ed altri. La pièce, molto discussa, è interpre-
tata da Cosimo Cinieri al Teatro Rondò di Bacco a Palazzo 
Pitti. 
GENOVA'. Repliche agli sgoccioli (l'ultima è prevista per do-
menica 16) per r« Antigone » che il Living Theatre presenta 
al Teatro Alcione, in via Caneyari. 
PRATO. Fino a domenica 16 al Teatro Metastasio c'è il « Funzionario Krheler », di Georg Kaiser con la regia di 
Paolo MageUi e interpretato da Flavio Bucci. VENEZIA. Il graziosissimo musical «Piccole donnei che 
Paola Pascolini ha tratto dall'omonimo romanzo di Luise Al-
cott è al Teatro Ridotto (calle Valle Resse) fino a domenica 
16. La regia è curata da Tonino Pulci. 

Cinema 

ROMA. Ai Cineclub «Il labirinto» venerdì 14, alle ore 15 e 
22,30 « Il lungo addio », film che nel 1973 Robert Altman ha 
tratto dal romanzo « Il grande sonno » di Raymond Chand'cr. 
VARESE. Al cinema Mignon, via Bagaini 1, dalle ore 14 in 
poi c 'è la « Vacanza » (1972) di Tinto Brass. 
ROMA. All'« Altra Tenda » (via Casale S. Basilio, tel. 4123729) oggi alle 17,15 proiezione di filmati rock: « London Rock & 
Roll Festival », < Rod Stewart » e « Camascalia ». 

Rod Stewart 

ROMA. Al Centro Culturale D.I.C. (via Monterone 2) oggi 
alle ore 16,30, 18,30, 20,30 per il ciclo «Ritorno del Musical» 
c'è « Broadway Melody of 1938 » di Roy del Ruth. 
LECCE. Per la Prima Rassegna Internazionale «Cinema e 
Mezzogiorno d'Europa » queste le proiezioni che oggi avran-
no luogo al Teatro Fiamma; ore 10.30 « I tempt-iides tó 
eforis kiladas » ( I pigri della valle fertile) di Nil̂ os Pana-
juotopulos (Grecia) ore 16: «La parte bassa» di Franco 
Barbero e Claudio Caligari (Itolia); ore 21,30 « Les petites 
fugues » (Piccole fughe) di Yves Yersin (Svizzera). 

Musica 

Sono state fissate le date della torunée italiana del musi ' 
sta di Filadelfia David Bromberg, trentaquattrenne 
e chitarrista, maestro nel mescolare folk, country, ja 
blues. Bromberg sarà a Parma (Palazzo dello Sport) ^ 
nerdì 14; a Gorizia (Sala Maggiore Goriziana) sabato la. 
Padova (Palazzo dello sport) domenica 16: a 
Araldo) lunedì 17; infine a Roma (Teatro Tenda a Strisc 
martedì 18. jj 
Per il genere rock-italiano-melodico. Eugenio Finardi ^̂ ^̂  audibile nivece a Novara (Palasport) venerdì 14; ^ ® 
(Teatro Massimo) sabato 15; a Bergamo (Palasport) iw 
17 e a Varese (Palasport) martedì 18. . ^^ 
OMEGNA (Novara). Stasera, al Cinema teatro Sociale in ^̂  
Verdi, alle ore 21, concerto di Roy Haynes, ottimo ja^^ 
swing. Ingresso L. 3.000. . . tjse-
VISONE (Alessandra). Al Jazz Club, via Pittavmo -i'-
ra alle 21 concerto del batterista e cantante jazz r 
Kohlmann in testa al suo quartetto: Vittorio 
clarinetto). Guido Cairo (piano) e Luciano Milanese 
PADOVA. Concerto jazz al Teatro Tendone CP''» por-
le) con l'ex clarinettista classico-contemporaneo Micn -
tal. Ingresso L. 2.000. mlombo-
ROMA. Al Teatro Tenda a Strisele, sulla Cristoforoj^ '^^^ oggi alle 21 audizione della Chicago Blues Festival ^̂ ^̂  formata da musicisti del Chicago-blues: Moose ^ ^ ^ ^ ^ 
no), Mojo Elem (basso), Odie Payne (batteria). 
L. 2.500. ^ . ,5 con-
VENEZIA. Al Teatro La Fenice, venerdì 14 e sabato 
certo di Alirio Diaz, uno dei più grandi chitarrist i 
viventi. Ingresso alle ore 20,30. 
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RIVISTE 

L'ultimo numero di Aut-Aut Dedicato ad Ernst Bloch 
«Eredità di Bloch» è la te-

statina cbe informa del conte-
nuto dell'ultimo numero di Aut-
Aut (settembre-dicembre 1979). 
Un numero monografico che, a 
distanza di otto anni da un 
precedente pure dedicato a Blo-
ch, cerca di condurre, con se-
rietà e rigore teorico, neUa la-
birintica produzione del filoso-
fo del « Principio Speranza », 
morto nell'agosto del '77. Quel 
tanto di guida che basti a non 
perdersi ed aiuti a ritrovarsi, 
forse a ritrovare del « senso » 
nello scorrere di questi ultimi 
aimi. Gli interventi pubblicati 
non sono omogenei negli indiriz-
zi e nelle intenzioni esplicative, 
come non è «mogenea e distin-
ta la recezione che il pensiero 
di B]och ha avuto nella sinistra 
europea e non solo (vedi la di-
scussione che ha avuto l'opera 
<Ji Bloch in campo cattolico: Lu-
ciano Fausti, «Note sugli inter-
preti cattolici di Bloch»). Per 
<5uesto il termine «eredi tà» in-
iica con buona approssimazione 
lo stato di un patrimonio teori-
co e politico che diviso in rivo-
li e in interpretazioni frammen-
tarie e unilaterali può vantare 
però una sorprendente coerenza 
nell'affrontare i ncdi centrali 
della realtà politica e cultura-
le contemporanea, dalla prima 
guerra mondiale ai nostri gior-
ni- Per chi già un po' conosce 
Bloch, la sua distinzione tra 
corrente « fredda » e corrente 
«calda» del marxismo, parrà 
in verosimie che si ponga per 
la sua opera un problema di 

appartenenza al marxismo, di 
« rilevanza ». 

Sembrerà ancor più steano 
che questa sua significatività 
debba ancora una volta essere 
spiegata, discussa e riafferma-
tala. Ma è cosi: a distanza di 
anni la figura del filosofo tede-
sco ha per il marxismo anco-
ra bisogno di essere chiarita, 
focalizzata, tolta dal noverò del-
le interpretazioni « addomestica-
te che vorrebbero riportare a 
una forma di umanesimo cri-
stiano o di riformismo socialde-
mocratico proprio il combatten-
te più risoluto in nome di una 
società comunista senza classi » 
(« La rilevanza della filosofia 
di Bloch per il marxismo », di 
Hans H. Holz). Nelle pagine di 
Bloch, ancora poco tradotte in 
Italia (o tradotte e mantenute 
in qualche cassetto da case edi-
trici che non ne vedevano il 
mercato! E' il caso del fonda-
mentale « Principio Speranza » 
congelato da Einaudi) vi è la 
contemporaneità della spinta al 
mutamento, della tendenza ad 
andare oltre la situazione data 
di dominio, insieme alla costan-
te inattualità delle immagini che 
alludono al regno della libertà, 
che ne sono in qualche modo 
la possibilità espressa in termi-
ni di eredità culturale passata. 
L'interpretazione che B^och dà 
di Thomas Munzer e della guer-
ra dei contadini del 1525 di cui 
fu ispiratore e attivo parteci-
pante. è esemplare (lo sottoli-
nea Stefano Zecchi. «La filoso-
fia morale del comunismò: il 

« Thomas Munzer » di Bloch ») 
dell'attenzione riservata alle im-
magini mitiche, alle figure ar-
chetipe, religiose, nella loro fun-
zione didattica e pedagogica per 
la soggettività della prassi ri-
voluzionaria. Contro l'appiatti-
mento sociologico operato da 
Lukacs di interesse e coscienza 
di classe, Bloch riprende la di-
namica della soggettività e le 
fprme del trascendimento che 
operano attivamente nei movi-
menti culturali e religiosi, ac-
centuando « la relativa autono-
mia del soggetto rivoluzionario 
dalle forme econtwniche di pro-
duzione ». Nell'aver tracciato lo 
spazio teorico e insieme pratico 
per una considerazione nuova e 
non dogmatica del formarsi ed 
emergere del soggetto rivoluzio-
nario eu rc^o , il contributo di 
Bloch viene valutato e presen-
tato negli interventi pulAlicati 
da Aut-Aut. Non a caso è pro-
prio su questo terreno comune 
che emergono le maggiori di-
vergenze, ma anche la possibi-
lità di maggiori riflessioni. Que-
sto numero è indubbiamente uno 
stimolante e pressante invito a 
riprendere un dibattito che for-
se ha segnato il passo se non 
regredito: il comunismo, la sua 
sostanza progettuale e liberato-
ria .utopica contro ogni sua «rea-
lizzazione che ignora l'atto dei 
realizzatori e non lo contiene » 
(Principio Speranza). Ma vi è 
necessità di questo dibattito, ora 
che le aspirazioni al mutamento 
sembrano terribilmente contrat-
te, o ormai è cosa per cani 

morti da lasciare alla ciuriosità 
pelosa dell'Espresso? L'urgenza 
con cui domande e questioni si 
affollano nella nostra testa ogni 
volta che apriamo il giornale o 
semplicemente cerchiamo di vi-
vere quotidianamente, dalla pace 
all^Iran, dal terrorismo alla nuo-
va funzione dei partiti di sini-
stra e sindacati, non lasciano 
spazio a fasi interlocutorie. Bi-
sogna entrare subito nel dibat-
tito anche con il peso di « ere-
d i tà» complesse e difficili come 
quella di Bloch, segnate da o-
stracismi e silenzi che ci han-
no defraudato di una delle bio-
grafie più ricche di quella che 
Negt chiama « esperienza stori-
ca del presente ». 

E' senz'altro con un riferi-
mento alla pregnanza delle sue 
considerazioni che potremmo riu-
scire ad afferrare non solo la 
ragione della rivoluzione ma la 
« fantasia » di questa ragione. 
« I nazisti hanno detto il falso, 
ma a uomini, i socialisti la pie-
na verità, ma su cose; si trat-
ta ora di dire agli uomini la 
piena verità sulle loro cose ». 

Riccardo De Benedetti 
PubbliciU 

SALONE PIER LOMBARDO via PierLoinbafdo.14 tel.584410-Milano 
DOMANI ore 16 

DOMENICA e LUNEDI' ore 20,30 DAVID RIONDINO 
Posto unico L.3.500 (RId. L.2.500) 

DISCHI / 

L'ultimo L.P. 
di Chick Corea 

4 4 Delphi" 
« Delphi », l'ultimo lavoro di 

Chick Corea, pianista americano 
di origine italiana, è una suite 
registrata alla Delphi Chapel 
nell'ottobre del 1978. Delphi è 
una particolare scuoia (Sheri-
dan, Ohio) fondata sei anni fa 
dall'inventore della dianetica R. 
HuM>ard la cui istituzione ha 
prmnosso la produzione di « Del-
phi - solo piano improvisations ». 
Qui si ritrova Corea dopo una 
lontananza durata 5 anni (esclu-
dendo l'intermezzo del doppio 
disco con Hancock al grand-
piano) ed è una piacevole sor-
presa: Corea abbandona il ge-
nere « elettrico » per tornare al-
lo strumento acustico. 

Il primo disco della serie di 
«Delphi» (si tratta di tre LP) 
si articola in due parti ben de-
finibili al primo ascolto: la pri-
ma è dedicata a Delphi Institute 
e tenta di descrivere la gente, 
i luoghi, i concetti che lo ani-
mano. Si tratta di una suite iti 
otto parti in cui le stesse ar-
monie si rincorrono su tempi dif-
ferenti, rivelando la predilezio-
ne di Corea per giochi impres-
sionistici. La sec<Mida parte, in-
titolata « Stride time », è pro-
priamente jazzistica: un Corea 
in perfetta forma, che in una 
serie di funambolismi ci pre-
senta un'ottima improvvisazione 
dedicata al suo pianista favo-
rito, Art Tatum. Un LP da con-
siderarsi complessivamente a-
scoltabile senza pretenziosità e 
senza avventure nell'avantgar-
de, a volte cedevole, ma unifor-
me, molto ben eseguito ed ar-
monizzato. 

Massimo Valdina 
CHICK COREA, Delphi - 1» 

Io Piano Improvisations, Po-
lydor, 1979. 

TV 1 « Ladro di crimini » TV 2 
' '30 Schede-Urbanistica di Giandomenico Amendola 
JJ.OO Agenda casa - a cura di Franca de Paoli 
13,25 Che tempo fa - Telegiornale - Oggi al Parlamento 
'"•-lo Corso elementare di econwnia - a cura di Mirella Mi-

lazzo de Vincolis 
J^W Cartoni animati: Remi 
''<25 Uffa ! - teatrino sulle storie di casa - regia di Ezio Pecora 

astronavi della mente: Ipotesi ai confini delia scienza 
! f j ^_^^^Cronache : Nord chiama Sud - Sud chiama Nord 

Spaziolibero: i programmi dell'accesso - Unione dei 
. ^ ^ ^ n M l i onorari in Italia 
_^2^jrelefilm : Happy days con Henry Winkler e Ron HowEtrd 

giorno dopo - Che tempo fa 

Eo 4nT — - attualità del TG 1 
' Ladro di crimini (1963) - regia di Nadine Trintignant - con Jean Lous Trintignant, Robert Hossein. F.orinda ^ ^olkan 
-fl^fl^rnale - Oggi al Parlamento - Che tempo fa 

' ^an Francismo: Tennis - Finale di Coppa Davis 

Il film del venerdì sera è, sulla prima 
rete alle 21,30, «Ladro di crimini» 
(1968), secondo lungometraggio di Na-
dine Marquand Trintignant: la storia 
dell'estasi di un delitto dei giorni nostri, 
fuga dalla noia e dall'anonimato attra-
verso il delitto, n film è interpretato da 
Jean-Louis Trintignant, Florinda Bol-
kan, Robert Hossein, Georgia Moli. Alle 
20..30, su Capodistria. c 'è invece uno dei 
primi films di Michelangelo Antonioni, 
« Il grido », con Steve Cochran, Alida 
Valli. BetsyBlair. 
Sulla seconda rete, trova conclusione 
stasera lo sceneggiato di Sandro Bolchi 
«Bei-ami»: tanto distante dall'omoni-
mo romanzo di Guy de Maupassant da 
apparire ridicolo. 

12,30 Spazio dispari 
13,00 TG 2 - Ore tredici 
13,30 La ginnastica presciistica 
17,00 Cartoni animati: Peter 
17,05 II dirigibile - testi di Romolo Siena - con Mimmo Craig, 

Maria Giovanna Elmi 
17,35 Pomeriggi musicali: Concerto da camera - Johannes 

Brahms: sonata per violoncello e pianoforte in f a mag-
giore, op. 99 

18,00 Visti da vicino - incontri con l 'arte contemporanea Giuseppe Migneco pittore 
18,30 Dal Parlamento - TG 2 Sportsera 
18,50 Buonasera con... Peppino de Filippo - con un telefilm 

della serie « Atlas Ufo Robot: Supergoldrake » 
19,45 TG 2 - Studio aperto 
20,40 Dov'è l'asso? - con Silvan 
20,50 Bei-ami - dall'omonimo romanzo di Guy de Maupes-

sant - sceneggiatura e regia di Sandro Bolchi - con 
Corrado Pani, Arnoldo Foà, Martine Brociiard 

22,00 Italiani cosi - Testimcmi del nostro tempo a cura di 
Vittorio De Luca «Lelio Basso» 

23,05 TG 2 - Stanotte 

•-OTTA CONTINUA 13 / Venerdì 14 Dicembre 1979 



in cerca di». ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-57583-/1 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

UN bacione a Daniela, 
Daniela, Lanfranco, Re-
nata, Francesco e Vitto-
rio di Radio Alter di Ca-
gliari. Firenze. 
HO 24 anni e sono omo-
^c.5àuale, abito a Padova 
e sento il bisogno di ua 
punto di riferimento, di 
persone con cui confron-
tarmi. Mi piacerebbe en-
t rare in contatto con un 
collettivo gay, se esiste, 
a Padova, oppure anche 
con dei compagni isolati 
che abbiano i miei stes-
si bisogni, rispondere con 
un annuncio. Gramigna. 
SONO un ragazzo seria-
mente invalido. C'è una 
ragazza altrettanto invali-
da, e altrettanto sola che 
voglia condividere con me 
questa atroce diversità? 
Se ci fosse gradirei mi 
scrivesse a : passaporto 
10310653/P, fermo posta 
Roma Ostiense, ufficio 
principale. 
TRENTENNE cerca com-
pagna per soggiorno sul-
la neve da fare a capo-
danno, tel. 06-272702, Fa-
bio. 
FRANCO Sermattei, pro-
letario detenuto da 5 an-
ni nel carcere di Cuneo, 
cerca compagna disposta 
a scrivere e chiedere e-
ventuali colloqui. 
PER Valeria. Da qualche 
settimana LC mi viene in-
viata all'Asinara, ma io 
sono semnre qui Ce dono 
i due anni trascorsi all' 
Asinara, non è che muoio 
dalla voglia di tornarci), 
Horse. 
SONO alla ricerca di due 
occhi dolcissimi. Sono di-
sperata. Non credo neo-
pure che tu legga LC. 
Chiunque conosca un ra-
gazzo biondino, non alto, 
che a novembre era sul 
treno Como-Milano e an-
dava a Saggio all'ospe-
dale militare, glielo dica 
che lo cerco! Io ero nel-
lo scompartimento, tu, te-
nerissimo, sbirci dentro e 
mi sorridi, poi mi inva-
desti tu e i tuoi amici, 
tutto lo scompartimento. 
Timidezza in due, la pre-
senza disturbante degli 
altri. Voglia di dirti co-
se dolci per il tuo dolce 
sorriso, una voglia che 
resta dentro. Io sono quel-
la che andava all'univer-
sità per la lezione, sono 
sità per la lezione, sono 
quella con il maglione 
tutto coiorato a strisce. 
Quella che ti ha saluta-
to augurandoti buon viag-
gio e cne ancora non ti 
'ha dimenticato. Fat t i vivo 
sul giornale. M. '79. 
SONO un ragazzo di 24 
anni, ho bisogno di par-
lare, di uriare, di dire, 
di dare e ricevere affet-
to. Sono sull'orlo di un 
gesto di autodistruzione 
che forse mai fa rò per-
ché U tenore di vita che 
sto conducendo è di per 
se autodistruzione. Vivo 
completamente solo 24 ore 
su 24, cerco una compa-
gna che non sia dedita 
alle consuetudini volute 
dalla società, la cerco 
spontanea nel rapporto, 
con profondi sentimenti u-
mani che riesce a soppor-

tare uno che nella vita 
ha avuto solo esperienze 
negative nella quasi non 
molto giovane esistenza, 
Gianni Di Stasi, c/o Gami 
Sonne Beuggenestr, 24-
7888 Rheinfelden Baden 
(RFT Germania). 

TUTTE le pubblicazioni di 
movimento (riviste, gior-
nali, bollettini, ecc. )pos-
sono inviare due copie per 
ogni numero a : Coopera-
tiva libraria « Zuleima », 
via G. B. Odierna 212 -
9/100 Ragusa. 
COOP. LIBRARIA « Zulei-
ma » - Edizioni Sicilia 
Piaito L. Scavalcando 
grosse difficoltà inteme 
(situazione deficitaria, re-
sistenze e scetticismo tra 
soci ed amici) e oggetti-
ve (la crisi economica, 1' 
instabilità dei prezzi, ec-
cetera), la Coop. Libraria 
« Zuleima » di Ragusa, 1-
•nizierà presto la propria 
avventura (nel senso eco-
nomico e tecnico come in 
quello propriamente cul-
turale) editoriale con la 
denominazione Coop. Li-
braria « Zuleima » - Edi-
zioni Sicilia Pimto L. L' 
iniziativa editoriale della 
« Zuleima » di Ragusa si 
muoverà lungo due diret 
trici che daranno corpo a 
due Collane: Storia-inter-
venti e etnia-saggi-testi, 
alle quali si vorrebbe ag-
giungerne, come si legge 
nella « nota editoriale » 
« almeno un'altra dedicata 
alla letteratura, nel suo 
senso libertario ». Ambe-
due le Collane, e quindi 
l'attività editoriale, saran-
no aperte sia per quanto 
riguakla l'aspetto pro-
grammatico e propositivo 
e sia per quello che ri-
guarda contributi e anali-
si critiche, studi e ricer-
che (particolarmente so-
cio-economico, territorio, 
ambiente, classi sociali, 
gruppi di potere, i gruppi 
riformisti e rivoluzionari, 
ecc.). Due giovani soci 
hanno anticipato le econo-
mie realizzate col proprio 
lavoro per dare subito ini-
zio all'impresa. E, infat-
ti, si trovano già in tipo-
grafìa e saranno pronti 
entro dicembre: 1) Giu-
seppe La Terra, « Le som-
mosse nel ragusano », L. 
2.000; 2) Emanuele Amo-
dio, « Cultura e Oppres-
sione », L. 1.000, mentre 
per il mese di marzo 1980 
è prevista l'uscita di: E-
manuele Amodio, « La-
mienti e passione: il tea-
tro, la festa e la morte 
in una cultura meridio-
nale ». Quest'opera di am-
pio respiro si comporrà 
di più di 500 pagine ed è 
il risultato di specifiche 
ricerche particolarmente 
nel vittoriese e ad Acate 
ove sono state raccolte 
testimonianze e testi ori-
ginali. La tiratura sarà, 
purtroppo, forzatamente li-
mitata e perciò il prezzo 
non potrà essere inferio-
re alle 12 mUa lire. Per 
tanto si consiglia la pre-
notazione. Per dare un' 
idea della corposità di 
questi « Lamienti » non 
troviamo di meglio che ri-
portare i titoletti dei cin-

que capitali: 1) Culture 
Egemoniche e culture su-
balterne: elementi per un' 
analisi; 2) -Subalternità so-
ciale e metodologia della 
ricerca; 3) Venerdì Santo 
e sacre rappresentazioni; 
4) Settimana Santa e 
dramma sacro a Vittoria 
ed Acate; 5) la sovraim-
posizione continuata di 
modelli culturali. Per 
quanto ci riguarda vo-
gliamo augurare alla «Zu-
leima » un buon esito per 
questa iniziativa obietti-
vamente stimolante e che 
riesca a svilupparla con 
l'impegno e la costanza 
che riteniamo cultural-
mente e socialmente vali-
da. L'indirizzo delle «Edi-
zioni Siciiia Punto L. » è 
lo stesso della Coop. Li-
braria, e cioè via G. B. 
Odierna 212 - 97100 Ra 
gusa. 

ROMA. Gli studenti medi 
anarchici si riuniscono 0 
sabato pomeriggio alle ore 
16 nella sede anarchica di 
via dei Campani 71 a S. 
Lorenzo. 
FIRENZE. Venerdì 14 al-
le ore 21,30 aUa casa del-
lo studente in viale Mor-
gagni, riunione di tutti i 
compagni di LC. Odg: ini-
ziative contro la repres-
sione e bOancio della ri-
vista cittadina. 
PALERMO. 15 dicembre, 
ore 16,30, assemblea re-
gionale dei comitati loca-
li presso l'istituto di Fi-
sica, via degli Archiroti: 
« l'installazione della cen 
trale Candu in Sicilia ». 

I COMPAGNI del Circolo 
Culturale « Radio Libera 
Subiaco », organizzano per 
il giorno 15 dicembre 1979 
presso il cinema Narzio in 
piazza della Resistenza a 
Subiaco (Roma) un con-
vegno a carat tere regio-
nale su: libertà d'antenna 
e repressione. Ordine dei 
lavori del convegno: ore 
16.30, introduzione di RLS; 
ore 20,00, spettacolo tea-
trale; ore 21,30, musiche 
della Val d'Aniene, sarà 
assicurato un piccolo ser-
vizio di ristoro a costi po-
polari. Per ulteriori infor-
mazioni sul convegno ri-
volgersi a Radio Libera 
Subiaco 103,900 mhz, tel. 
Gigi 0774-84492. Aderisco^ 
no le seguenti radio: Pul-
ce Rossa Celcano, Radio 
Monte Gennaro, Radio Ra-
dicale, Radio Città Futu-
ra, Radio Onda Rossa, 
Radio Proletaria, Radio 
Devil Tivoli, Radio Ma-
ra Spoleto, Radio Blu, Ra-
dio Spazio Aperto, Radio 
'Mare Civita Castellana. 
La redazione di Radio Li-
bera Subiaco 
VENERDÌ 14. alle ore 
16,30 alla casa delio stu-
dente in via Cesare de 
Lollis, riunione del coor-
dinamento romano degli 
studenti della formazione 
professionale. Odg: discus-
sione del movimento fat-
to da un gruppo di stu-
denti delle scuole sulla cir-
colare 21, la legge ammi-
nistrativa che regolamen-
ta le attività di formazio-
ne professionale nel La-
zio. Questo documento ser-
ve anzitutto per f a r chia-
rezza e crescere colletti-
vamente partendo da basi 
comuni t ra gli studenti 
presenti nei centri, in col 
lettivo o nuclei politici. 
Questa bozza di proposta 
poi si discuterà nelle va-
rie assemblee o collet-
tivi migliorandola o mo-
dificandola a seconda del-
le esigenze degli studenti, 
per arr ivare cosi ad una 
scadenza regionale dei 
CSP contro la gestione 
reazionaria della forma-
zione professionale da par-
te della regione e degli 
enti gestori. Coord. roma-
no CSP. 

GENOVA. Il comitato d' 
infoitaazione politica Ge-
nova terrà una serie di 
trasmissioni e dilaattiti 
sul blitz del 17 maggio 
1979 a Genova che ha por-
tato all 'arresto di 20 com-
pagni, tutti i venerdì dal-
18 alle 19 a Radio Radi-
cale 95,4 - 102,6 mhz. 
AL Centro Sociale « Chie-
setta Occupata », via di 
Vigna Fabbri 87 (Appio-
Latino), funziona una 
scuola di musica. Si ten-
gono corsi teorico-pratici 
di chitarra (classica e 
blues), flauto traverso, fl-
sarmonica, batteria ; mo-
menti collettivi di ascol-
to, musica d'insieme. Per 
informazioni rivolgersi al-
la Chiesetta ogni giorno 
daUe 18 aUe 20. 
INVITIAMO tutti i com-
pagni-e omosessuali più 0 
meno nascosti che sono 
vicini o militano nelle for-
mazioni della nuova sini-
stra di Ancona a ritro-
varci, conoscerci e discu-
tere dei nostri problemi, 
delle nostre paure, della 
nostra sessualità, del no-
stro presente politico e... 
perché no? Organizzare 
una nostra forma di lot-
ta. Inoltre i compagni-e 
gay, che vivono isolati nei 
vari centri della provin-
cia e della regione, si 
mettano in contatto con 
noi, per scambio di idee, 
informazioni, esperienze, 
iniziative, proposte e mil-
le altre cose. « Eros », col-
lettivo di liberazione ses-
sua'e. sede provvisoria, 
via Montebello 99 - 60100 
AfKona. 
ROMA. Venerdì 14, alle 
ore 11,30. conferenza-stam-
pa-dibattito per la libera-
zione di Adriano Bemi, 
riuohiuso nel manicomio 
c^riminale di Reg^o Emi-
lia. L'iniziativa si svolge-
rà nei locali di Radio Spa-
zio Aperto, via dei Sabelli, 
185. 
SEMINARIO sulle giunte. 
Il 15 e 16 dicembre DP ter-
rà a Firenze un semina-
rio del direttivo nazionale, 
dei delegati delle federa-
zioni provinciali e dei com-
pagni eletti nelle istituzio-
ni locali. OdG: bilancio 
delle giunte di sinistra; in-
dividuazione di un program 
ma di lotte sul territorio; 
primi orientamenti per le 
elezioni amministrative 
deU'80. 

E ' indispensabile la più 
ampia partecipazione dei 
compagni eletti nei consi-
gli comunali, provinciali, 
regionali, ecc. Per infor-
mazioni sui luogo e l 'ora 
di inizio, telefonare alla 
direzione di DP (tel. OC/ 
4741826-465562). 
AGRICOLTURA. Il conve-
gno nazionale di DP e del-
la "nuova sinistra" sull' 
agricoltura si svolgerà a 
Firenze il 15 e 16 dicem-
bre. I temi affrontati da 
2 relazioni riguarderanno: 
1) processi strutturali e 
istituzionali nelle campa-
gne; 2) lotte contadine, 
presenza e ruolo della 
Conf coltiva tori. I lavori 
inizieranno alle 15 e si 
concluderanno entro le ore 
14. 

Per consentire la pub-blicazione sul bollettino in-terno di DP in tempo uti-le alla discussione di tut-ti i contributi e/o emen-damenti al progetto di te-si, invitiamo le federazioni a farli avere al Convegno sugli enti locali che sì ter-rà il 15-16 dicembre a Fi-renze. 
SERVIZI e pubblico im-
piego. Il 16 dicembre, a 
Firenze, c /o Unione In-
quilini, via dei Pilastri 
41/r, riunione nazionale 
dei compagni di DP dei 
servizi e del pubblico im-
piego su: «Composizione 
di classe nei servizi e nel 
pubblico impiego; contrat-
ti; legge quadro». 
LA REDAZIONE di AAM, 
giornale di coordinamen-
to agricoltura, alimentazio-
ne e medicina, cerca com-
pagni grafici, fumettisti, 
disegnatori, che vogliono 
offrire ima piccola par te 
delle loro capacità e del-
le loro idee al discorso 
di informazione e denun-
cia sui problemi dell'am-
biente. dell'agricoltura e 
della salute. Chi fosse di-
sponibile può scrivere o 
telefonare a : AAM, via 
dei Banchi Vecchi 39 -
00186 Roma - telefono 06-
6565016. 

APICULTORI abruzzesi 
sono in possesso di miele 
di: stilla, lupinella, gira-
sole, eucaliptus, milletìori. 
Ci rivojgiamo ai locali di 
alimentazione alternativa, 
ai centri di macrobiotica, 
ai singoli compagni per 
f a r conoscere il nostro 
prodotto. Chiunque è in-
teressato all'acquisto del 
miele può scrivere al se-
guente indirizzo: Gianni Di 
Tonno e Di Gregorio San-
dra, via Duca degli A-
bruzzi 28 - 66040 Rocca-
scalegna (CH). 
CERCHIAMO appartamen-
to di due stanze più ser-
vizi, massimo 150 mila li-
re, siamo due cmnpagne 
fisioterapiste, telefono 06-
2578761, ore pasti. 
ROMA. Acquisto cartoli-
ne antiche, tutti i sogget. 
ti, iixiltre medaglie, di-
stinivi e bambole, telefo-
nare al 06-2772907, Maria. 
TUTTO l'usato dalla ca-
micia alla pelliccia a prez-
zi convenienti in via del 
Cipresso 9 - Roma, adia-
cenze piazza Trilussa. 

OLIO di oliva integrale, 
prodotto da un antico 
frantoio toscano, è in ven-
dita, produzione 1979-8(1, 
piccolo quantitativo di oliò 
biologico: per accordi te-
lefonare la domenica dal-
le 12 aUe 14, allo 0586-
752128. 
CERCO una donna che 
sappia suonare la chitar-
ra e sia disposta a darmi 
delie lezioni per una mo-
d.ca cifra. Vorrei impara-
re oltre alla pratica anche 
la teoria, se ci sei tele-
fona a Simona 06-5135465 
(dalle 14 aOe 14,30). 
ROMA. Trasporti e trd. 
slochi con furgoni per Ro-
ma e dintorni, Antonio 
8457107, 
FURGONE Camper VW 
'73, vendo, ottime condi-
zioni, targa straniera, 
« botta » da L. 150 mila 
anteriore, lire 2 milioni, 
telefonare a Cesare 06-
4242646, ore 14-15. 
CERCO scrivania a poco 
prezzo, telefonare a Raf-
faella, 06-2873208. 
OFFRO casa in affitto a 
Roma, Lungotevere Melli-
ni, dopo marzo, in cam-
bio casa in affitto a Fi-
renze, tel. Alessandra 055-
573556 (ore pasti). 
CERCO flauto traverso, 
telefonare a .4nna 06-
8450248. 
MODENA. Laboratorio 
« Ski-mab », in via Ta-
gliani 30, tel. 051-3013M, 
riparazioni di sci e incor-
dature racchette tennis. 
HO UNA CASA in Grecia, 
offro ospitalità in cambio 
di passaggio periodo 20 
dicembre. Tel. 06/576620, 
Elena. 
CERCHIAMO passaggio 
per Parigi, circa il 20 di-
cembre, tel. 06/576620 (Bar 
ba ra ) : 7941557 (Stefania) 
ore serali. 
COMPAGNA universitaria 
cerca disperatamente una 
stanza per vivere. Telefo-
no 7569187 dopo le 21 Lui-
sella, Roma. 
PRESSO vero compagno/a 
a Roma studente-lavorato-
re cerca posto letto a par-
tire gennaio 1980. P r e ^ 
modico, per favore! Ri-
spondere con annuncio, re-
capito o numero telefoni-
co. O a partire dal 20 di-
cembre '72 telefonare al 
0187/25828. 
ROMA. Cerco urgentemen-
te appartamento 2/3 ca-
mere. Tel. Giovanna ore pasti 8128991. 
HO BISOGNO di un arma-
dio e di un tavolo. Silva 
06/6780535. , 
OFFRO passaggio pej | 
Calabria intomo al ^ cembre a chiunque 
sto a collaborare spe»^ 
viaggio, telefonare ^ 
ore 21 a Vito 0642861'J 
CERCO passaggio per 
lano entro venerdì, tel. 
6214192. Franca. 

CUMA di Vetralla (jg^ 
Sabato 15, nel p o ^ ^ 
manifestazione - si^.'' «.ga-
organizzata da R a ^ ^ J J zio Aperto, a s o s t e g ^ 
la battaglia per la l ^ j , zione di Adriano ^ suoneranno: Roism 
Old Banjo Brithers. in piazza della scuda 
Giovamii Marini. 
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documentazione 
Convenzione unica dell'ONU sulle droghe 

Gli oppositori 
della legalizzazione 
si nascondono dietro una 
foglia di fico. 
Basta scoprirla... 

La bottiglia fuorilegge. Una 
confezione medica di estratto 
di cannabis, acquistabile in far-
macia negli Stati Uniti fino al 
1937 

La legalizzazione dei derivati 
della cannabis (hashish e mari-
huana) è uno dei punti fermi di 
alcune proposte di legge pre-
sentate o in via di elaborazione 
da parte delle forze di sinistra. 
11 progetto dei deputati radicali 
e socialisti, di cui abbiamo pub-
blicato il testo integrale su LC. 
ne prevede semplicemente e dra-
sticamente la cancellazione dal-
l'eienco delle sostanze soggette 
a controllo. 

In contrasto con questa posi-
zione, i difensori dello status-
quo hanno fat to ricorso — in 
mancanza di più sostanziali mo-
tivazioni — ad una argomenta-
zione burocratica apparentemen-
te insormontabile: la ConvenzLo-
M Unica deU'ONU sulle droghe 
stupefacenti, sottoscritta dall'Ita-
lia, non permettereblje alcuna 
forma di legalizzazione della 
cannabis, pena la nostra usci-
ta dalla Convenzione, dall'ONU 
e il conseguente sfaldamento del 
sistema mondiale di controllo 
sul traffico degli stupefacenti. 

In realtà, l'abolizione del con-
trollo legale sulla cannabis po-
trebbe avvenire secondo diverse 
procedure tecnicamente pratica-
oili senza particolari diKicoltà. 

1) La cannabis può essere can-
wilata dalla Convenzione su e-
™endamento proposto da qual-
siasi Paese aderente alla Con-
tenzione stessa, e posto in di-
l^ssione da una speciale con-
«rerza convocata a questo pro-

f i l o dal Consiglio Sociale ed 
'Gnomico (ECOSOC) delle Na-

Unite. In questa prospetti-
Ja, il delegato del governo o-
' ^ e s e nell'EX:OSOC ha propo-
^^ '1 19 aprile 1978 che la Con-
enzione sia emandata «in mo 

^ permettere a ciascun 
^ ^ di decidere indipendente-

in che misura la canna-
s può essere ammessa per 1' 

^ personale ». 
J } Ciascun Paese aderente 
™ "tirarsi dalla Convenzione 

"n preavviso di sei mesi; 
ciò non compromette né 1' 

^fMrtenenza all'ONU né l'effi-
in^ sistemi di controllo 
^^az iona l i . In realtà, la nor-

Jva di controllo sul traffico 
^'«nazionale degli stupefacenti 
re„"j"Sore in tutti i paesi ade-
jg ' ali ONU, indipendsntemen-
ven7 adesione alla Con-
ta ri • è stato per l'Ita-
dei Convenzione Unica 
in J j® ' e entrata ufficialmente 
412) 1974 (legge n. 

• COSI è per l'Irlanda, che 

alla Convenzione non ha mai 
aderito, e f a parte anche ttel 
M'EC. 

3) La Convenzione di Vienna 
del 1969 ha introdotto la proce-
dura di denuncia selettiva, at-
traverso cui ciascun paese ade-
rente può imilateralmente rifiu-
tare una parte della Convenzio-
ne, sulla base di motivazioni 
diverse, tra cui « errori di fat-
to » relativi al contenuto della 
Convenzione, oppure « radicali 
cambiamenti delle circostanze » 
CLienward: «The International 
Law of Treaties and US Lega-
lisation of Marijuana », Colum-
bia J. Transnat. Law 1971 10 
(2) 413). 

4) Il controllo previsto dalla 
Convenzione si riferisce esclusi-
vamente alla «coltivazione della 
pianta cannabis per la produ-
zione della cannabis e della re-
sina di cannabis » (art. 28 com-
ma 1). Nel suo accurato glos-
sario, la Convenzione definisce 
cannabis come « le sommità fio-
rite o fruttifere della pianta di 
cannabis (escludendo i semi e 
le foglie, se non accompagnate 
dalla sommità) da cui la resi-
na non è stata es t ra t ta» (art. 
1 comma b) ; definisce produ-
zione come «separazione... del-
la cannabis e della resina di 
cannabis dalla pianta» (art. 1 
comma t ) ; ne risulta quindi che 
i controlli sono prescritti dalla 
Convenzione soltanto nei casi in 
cui le sommità fiorite e la re-
sina vengono separate dal^ re-
sto della pianta. Infatti, l 'art. 
28 comma 2 precisa che il con-
trollo «non si deve applicare 
alla coltivazione di piante di 
cannabis con finaUtà industriali 
o botaniche ». 

Poiché, d'altra parte, la de-
finizione di pianta di cannabis 
viene formulata come «tutte le 
piante del genere cannabis » — 
includendovi cioè sia quelle pro-
dotte in Europa per uso indu-
striale che quelle africane asia-
tiche e sudamericane ricchissi-
me di principio attivo — ne ri-
sulta chiaramente che, ai sen-
si della Convenzione, non è pre-
vista alcuna penalizzazione per 
la coltivazione di piante di qual-
siasi tipo se non qualora siano 
destinate alla separazione deDe 
sommità e della resina. La colti-
vazione, infatti, è considerata 
legale dalla legge olandese, che 
pure aderisce alla Convenzione. 

Per quanto riguarda l'uso e 
il traffico, il controlk) della 
Convenzione è tassativo per la 

Pezzo per pezzo lo 
smantellamento del 
mosaico del proibi-
zionismo di hashish 
e marijuana 

lARIHUtNiî  
THE ASSASSIN OF YOUTH 

-^rTf ^m 

La signora Marj- Jeane. Fino ad una ventina di anni fa le reti da 
pesca si facevano con Io spago di canapa. La donna sta traspor-
tando una balla di fibre di canapa pronte da filare 

« Marijuana assassina della gio-
ventii... ». Manifesto della Di-
vision of Narcotic ®iforeement 
(St. Francisco/Los .Angeles '35) 

resina (hashish) e le som-mità 
fiorite, ma è esplicitamente e-
scluso per le foglie. Si afferma 
infatti nel Commentario ufficia-
le 'della Convenzione: « 1) La 
cannabis è una droga soltanto 
nel contesto della definizione del-
la Convenzione unica... 2) I semi 
e le foglie di cannabis se non 
accompagnati dalle sommità so-
no esclusi da questa definizio-
ne. I provvedimenti della (Con-
venzione relativi alla cannabis 
non si applicano quindi alle fo-
glie. Le sigarette di marihuana 
contenenti materiale derivante 
solo dalle foglie non sono di 
conseguenza soggette ai prov-
vedimenti relativi alla canna-
bis ». 

(Commentary on the Single 
Convention on Narcotic Drugs 
1961; United Nations, New York 
1973, pp. 2-3). 

Un riferimento esplicito al 
traffico e all'uso di foglie vie-
ne fatto all 'art . 23 comma 3, 
secondo cui « I contraenti adot-
teranno le misure che possono 
essere necessarie per prevenire 
l'abuso e il traffico illecito del-
le foglie della pianta di canna-
bis ». Il senso di questa formu-
lazione è così spiegato dal Com-
mentario: « I contraenti non so-
no tenuti a proibire l'uso volut-
tuario delle foglie, ma -olo a 
prendere le misure necessar'e 
per prevenire l'abuso... Le con-
dizioni in cui l'uso voluttuario 
può essere permesso dip>ende an-
che dall'esito degli studi sugli 
effetti dell'uso delle foglie che 
sono in cwso in questo momen-
to » (cit., p. 316). 

In effetti, buona parte della 
marihuana consumata in Italia 
e in Occidente è composta qua-
quindi possibile elaborare sia 
si esclusivamente di foglie. E ' 

una legalizzazione del traffico 
delle sole foglie, sia una com-
pleta depenalizzazione della col-
tivazione su piccola scala, nel 
contesto deUa più rigorosa con-
formità ai dettami della Con-
venzione. 

Al di là delle obbligazioni del-
la Convenzione Unica, la legge 
italiana attuale proibisce ogni 
tipo di coltivazione. Ma, stra-
nam«ite, f a riferimento alla 
cannabis indica, forse rifacen-
dosi ad una classificazione bota-
nica obsolèta secondo cui la 
c. indica (ricca di principio at-
tivo farmacologico) é una spe-
cie nettamente differenziata dal-
la c. sativa (la banale canapa 
usata per la fabbricazione delle 
corde). In realtà, l'opinione pre-
valente degli scienziati moderni 
è che esiste una sola specie di 
cannabis, comunémente definita 
cannabis sativa o semplicemen-
te cannabis, di cui la cannabis 
indica è una delle varietà loca-
li difficDmente differenziabili 
(perché legate piii alle condizio-
ni ambientcdi che a caratteri-
stiche congenite). In questo con-
testo, la legislazione USA puni-
sce traffico e detenzione di can-
nabis sativa, mentre la Con-
venzione Unica, come si è visto, 
si riferisce genericamente alla 
cannabis. 

Recentemente, il ricercatore 
botanico Schultes ha rilanciato 
l'ipotesi di tre diverse specie 
di cannabis (sativa, indica e ru-
deralis) con differènze morfolo-
giche rilevanti (altezza, densità 
del fogliame, forma delle fo-
glie, ecc.) senza peraltro indi-
viduare differenze farmacologi-
che sostanziali, se non per il 
contenuto di THC (principio at-
tivo sulla psiche) che è gene-
ralmente superiore nella specie 

indica ma è comunque presente 
in tutte e tre. In ogni caso è 
certo che: 

a) l'utilizzazione della pianta 
come droga può avvenire per 
qualsiasi specie o varietà di 
cannabis, e non soltanto per 
quella indica; 

b) la differenziazione della 
cannabis indica dalle altre va-
rietà (o specie) attraverso un' 
analisi chimica dei prodotti fi-
nali (hashish e marihuana) è 
difficile e spesso impossibile. 

Da qui, una sorprendente con-
statazione. 

Delle due, l'una. Se la legge 
italiana considera il termine 
cannabis indica come un termi-
ne generico per indicare tutte 
le varietà di cannabis, i colti-
vatori di canapa per uso indu-
striale dovranno essere incrimi-
nati ai sensi degli artt. 26, 71 
e 74 della legge 685 (con pene 
minime di 3 anni e 8 mesi). 

Se invece si definisce canna-
bis indica una determinata spe-
cie della pianta cannabis: 

a) le incriminazioni per col-
tivazione dovranno essere sem-
pre condizionate ad una perizia 
botanica per accertare l'identi-
tà della pianta: 

b) le incriminazioni per traf-
fico e detenzione dei « derivati 
della cannabis indica » dovran-
no essere giustificati da una ne-
rizia da cui si possa identifica-
re il tip» di pianta da cui la 
sostanza è stata ottenuta. 

Un bel pasticcio. Con una mo-
rale: che è difficile, se non 
impossibile, applicare leggi e 
norme burocTatiche ad erbe e 
piante che sono apparse sulla 
terra qualche millennio prima 
della carta bollata. 

Giancarlo Arnao 
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inchiesta 
Tutte le scuole di La Spezia (per tin totale di oltre diecimi-

la studenti iBe<tì) sono, state occupate durante la prima metà di 
novembre sulle ali della protesta studentesca, verificatasi in tut-
ta Italia, per ottenere il rinvio delle elezioni scolastiche. Le occu-
pazioni sono durate da un minimo di 8 giorni ac un massimo di 
16. Le occupazioni e le proteste si sono estese anche alla pro-
vincia: Varese Ligure, Soliera. Aulla, Pontremoli, Sarzana, Car-
rara. Un movimento vasto che mai si era verificato in questa 
tranquilla città di iH'ovincia se si esclude il mitico '69... Un mo-
vimento che ha preso tutti in contropiede. 

Tentare di capire quel che è passato per la testa degli studenti 
in quei giorni è un'impresa ardua, disperata. Ci abbiamo pro-
vato, e ciò che màgigormente risalta da queste interviste, è 
che praticamente tutti ricordano con piacere i giorni delle oc-
cupazioni. I momenti di affiatamento, di amicizia, le nuove espe-
rienze e conoscenze hanno inciso iMX>fonGlMnente nei carattere 
di questi studenti. 

n sentire musica, il giocare, il cucinare, il partecipare a di-
battiti, cineforum, lezioni autogestite, ha permesso a questi stu-
denti di avere un rapporto attivo con altri giovani d ie forse mai, 
come dice un'intervistata, avrebb^o conosciuto in condizioni nor-
mali. Il ritomo alla normalità colpisce molto di più dell'anormali-
tà del periodo di occupazioile. E la nostalgia di questo si sente 
in tutti ^ interventi. H riflusso, la disorganizzazione che è su-
bentrata, la confusione rispetto al dibattito sottile e gesuitico che 
si è tornati a svolgere « nei cieli della politica » è un impatto 
troppo forte rispetto all'esperienza vissuta. Sopravviene cosi il ri-
fiuto e la negazicaie dei risultati ottenuti — se mai ve ne sono 
stati — che sono niente al confronto di un qualcosa che «ha rot^ 
to la noia e la monotonia quotidiana ». 

Oltre tutto il riflusso è anche favorito da organizzazioni co-
me la FGCI che tiene deliberatamente all'oscuro di date, luoghi 
ed argomenti della convocazione (delle riunioni) del Comitato 
Provinciale Studentesco, l'organismo che avrebbe dovuto orga-
nizzare e raj^ìresentare tutti gli studenti. Solo in questo modo in-
fatti, la FGCI riesce ad avere mano libera nelle decisioni e nelle 
iniziative... 

Le interviste che qui riportiamo sono « a ruota libera », da par-
te nostra abbiamo annotato l'età, la scuola, la iM^fessione del 
padre, la collocazione politica di ciascun intertastafo. 

PATRIZIA, 17 anni, IV Scien-
tificio, padre sottufficiale, non 
politicizzata. 

Abbiamo ottenuto qualcosa: 
l'apertura della scuola al po-
meriggio, il rinvio deUa data 
delle elezioni... Cazzate! Non 
credo ' ci sarà una riforma e 
non penso che si possa fare 
un'altra occupazione. Comun-
que è stato tutto molto bel-
lo, specie dal punto di vista 
umano: ho conosciuto gente, 
fatto molte amicizie. Io rioc-
cuperei, ma solo per cambia-
re realmente le cose. Noi allo 
Scientifico, comunque, noM sia-
mo stati dei pecoroni, perché 
la mozione della FGCI non è 
passata (...). La gente ora 
ha di nuovo paura dei profes-
sori, ma anche dei risultati 
scarsi... Sarebbe molto bello 
avere gli stessi rapporti avuti 
nell'occupazione, ma per quel 
tipo di amicizia che c'è stata 
tra noi anche fuori della scuo-
la. Io la notte non ho dormito 
in scuola, i miei non mi ci 
lasciavano. 

PAOLA, 17 anni, IV Scientifi-

Intervista con 
gli studenti di 
La Spezia 

Non si è ottenuto 
niente». 
ma occuperei di 
nuovo 

co, padre sottujfidale, non po-
liticizzata. 

L'unico lato positivo per me 
è stato quello di conoscere un 
sacco di gente, che magari 
prima erano nell'aula vicino 
alia mia, ma che io non co-
noscevo assolutamente. Sono 
demoralizzata dei risultati ot-
tenuti: non si è parlato di ri-
forma ma solo del rinvio delle 
elezioni che poi è un obiet-
tivo fasullo, in quanto questi 
organismi non servono a nul-
la. L'occupazione? La rifarei; 
mi ha dato molto dal punto 
di vista personale: ho cono-
sciuto persone con i miei stes-
si problemi. Neanche io ci ho 
dormito la notte, i miei non 
volevano. 

AMEDEO, 19 anni V Scienti-
fico, padre sottufficiale. E' una 
avanguardia delle lotte ed è 
politicamente a sinistra del 
PCI. 

Noi abbiamo occupato dopo, 
in polemica con la FGCI. Noi, 
come l'Alberghiero e l'Einau-
di, eravamo contro i decreti 
delegati... L'occupazione mi è 

piaciuta perché per una setti-
mana ho smesso di bivaccare 
in piazza Verdi ed ho rotto 
con la monotonia e la noia 
quotidiana. Credo comunque 
che la solitudine sia condizione 
esistenziale propria dell'uomo 
e questa lotta purtroppo non 
l'ha spezzata. Comunque per 
quanto mi riguarda il sacco 
a pelo per dormire a scuola 
in un'altra occupazione è pron-
to già da stasera. 

NADIA, 15 anni. Il Sperimen-
tale, padre commerdiante, a-
vanguardia politica a sinistra 
del PCI. 

E' finita male, non abbia-
mo ottenuto un cazzo... il pre-
side già si sta rimangiando 
la parola data, gli accordi 
presi. C'è troppa delusione, è 
finita trc^po male perché la 
gente lo rinfaccia... io da par-
te mia lo rifarei solo se si 
facesse un lavoro serio, ad 
esempio a fondo contro i de-
creti delegati... Ho conosciuto 
gente che la pensava come 
me e non Io immaginavo; so-
no stata bene solo per que-
sto. 

ROSSANA, 18 anni, V Scienti-
fico, padre impresario, di Co-
munione e Liberazione: sta 
con un ragazzo «stalinista ed 
ubriacone ». 

Tutto sommato è cambiato 
poco e niente. Io l'ho vista 
come una ripresa di impegno, 
ed è andata meglio di come 
pensavo... Io alle occupazioni 
non ci ho dormito, jjerché un 
professore del PCI ci ha con-
sigliato di non farlo : sareb-
bero potute girare voci di orge 
e cose simili se vi fossero sta-
te delle donne. 

MONICA, 18 anni, IV Ragio-
neria, padre proprietario di 
una ditta di trasporti, ex di 
LC e di DP. 

E' finita male, non s'è risol-
ta come volevamo noi della 
sinistra rivoluzionaria... dove-
vamo forzare di piiì per la 
totale abolizione degli organi 

collegiali... Ora c'è un po' di 
riflusso: solo 18 studenti su 
1.200 hanno partecipato alla 
riunione odierna nella scuola... 
Dal punto di vista dei rap-
porti f ra le persone, forse nel-
l'impeto dell'entusiasmo, c'è 
stato un cambiamento molto 
positivo. 

SILVIA, 14 anni, IV Ginna^o, 
padre psichiatra; legge LC da 
due anni. 

E' finita perché era impos-
sibile continuarla. Mi è piaciu-
ta cosi come è stata, non me 
l'aspettavo proprio qui a La 
Spezia. A casa mi hanno pic-
chiata perché ho partecipato 
all'occupazione. Io, però, ci so-
no andata di nascosto... Forse 
il corteo e l'occupazione sono 
un gioco e a me piace gio-
care... o forse sono prove di 
forza e come taii vanno usate. 

MARIALUISA, 18 anni, IV Pro-
fessionale femminile, padre in-
fermiere; avanguardia di lotta. 

... Alcuni professori durante 
le occupazioni hanno addirittu-
ra protestato perché si senti-
vano esclusi dall'occupazione 
con cui erano d'accordo. I ne-
gozianti del quartiere ci hanno 
sempre aiutato, anche dandoci 
roba da mangiare... Penso che 
le ragazze lo rifarebbero, non 
abbiamo avuto problemi di 
notte: abbiamo rifiutato anche 
l'aiuto « interessato » di donne 
del PCI e defl-UDI. Abbiamo 
costituito un collettivo femmi-
nista e stiamo cercando col-
legamenti. Speriamo di rifare 
presto un'altra occupazione, 
ma meno « all'acqua di rose ». 

VITTORIO, 17 anni, IV ITI; 
è della FGCI. 

Mi ha colpito molto in qre 
sta lotta, l'atteggiamento delle 
seconde ITI: hanno buttata 
fuori dalle classi i professori 
ed organizzato le assemblee 
subito dopo che era stata di-
chiarata l'occupazione. Stru-
mentalizzazione del PCI? Non 
sono proprio d'accordo. Otte 
nuto, si è ottenuto. Owiamen-
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te è difficile metterlo in pra-tica... 
NELLO SPOGLIATOIO DEL RAGIONERIA; CLASSI IV E V PROGRAMMATORI. 

~ Come è finita? A putta-na... 
— Non è servita a niente. L'unica cosa è che abbiamo co-nosciuto un casino di ragaz-

K... 
- Ottenuto? niente; cazzi nd culo... Ci siamo divertiti un sacco con l'unpianto ste-reo... 
ENRICO: Non abbiamo otte-nuto niente, perché per otte-nere qualcosa bisogna stare a livello di governo. Tutto quello è successo è stata solo una manovra del PCI per rendersi più popolare. 
FABRIZIO : I motivi erano Eiusti, solo che c'erano le stru-maitalizzazioni dietro... specie ^ parte del P Q . 

LUCA: Giusto; devi però ag-
giungere che dopo imdici an-
^ gli studenti si sono stufati 
« aspettare quello che non ar-riva... 

RAYMOND detto CRUCCO: ^ stata tutta una enorme stron-zata... 
ACHILLE: Gli studenti non molto responsabili, si fa-cevano i cazzi loro... 

^^ politiciz-
finita quando le «solite 

^rsone» hanno deciso che do-
®va finire; poveracci, anche 

ricevono ordini. Hanno 
fo V*^^ è stata un gran trion-
su .5'lora perché qui nes-
u"® si ricorda più nien-
,. • t,0CCUna7i"r.n„ = "^^upazione sensibi-

iti. 
iite""!!®? rimaste le so-
^ttidenti"" social': gli 

persone singolarmente 
fare che~'vogìiono 
» ba l lL^ ' f ' ^ ' ^^^ Psr andare II pomeriggio. ài studenti 

"^^ometTi. o meglio: « The 

Warriors of ITG» come amano 
definirsi loro. 
FABRIZIO 19 anni padre dipen-
dente comunale elasse IV 
E' genericamente di sinistra 

I primi giorni sono stato alle 
occupazioni, poi sono andato da 
mio zio a fare 0 carrozziere, 
come faccio tutte le estati. Ho 
lavorato una settirciana e mi so-
no guadagnato 60 mila. lire. An-
che se lavoravo ero sempre in-
formato, e se c 'era bisogno sa-
rei andato subito a scuola. Sono 
soddisfatto di questi 15 giorni di 
occupazione perché ho capito di 
poter gestire un istituto senza 
bisogno di presidi e professori. 
LUCIANO 18 anni classe JV; 
padre operaio Enel; da 3 anni 
nella FOCI 

Finalmente dopo 3 anni ho 
visto nascere qualche cosa di 
nuovo, che ha avuto dei risul-
tati. Ma aldilà di questo, c'è 
stata una maturazione f ra gli 
studenti, una vasta partecipa-
zione, sia attiva che passiva... 
Ora siamo tutti un po' stanchi. 
MASIMO 18 anni classe V; pa-
dre panettiere; genericamente 
di sinistra. 

Sono un po' soddisfatto e un 
po' con l'amaro in bocca. Sod-
disfatto perché qualcosa si è ot-
tenuto ed ho potuto anche cono-
scere tanta gente nel suo vero 
aspetto... L'amaro in bocca mi 
è rimasto per il comportamento 
inqualificabile del PCI ed in 
particolare di alcuni suoi ade-
renti (Massimo si riferisce ad 
un episodio che ha visto di per-
sona durante un corteo: la FOCI 
ha vietato agli studenti ed ai 
compagni di gridare slogans 
contro il compromesso storico, 
ed ha minacciato « mazzate » se 
non si accettava). Mi piacereb-
be rifare l'occupazione perché 
si stava insieme: io ci ho dor-
mito 8 notti e lo rifarei e penso 
che anche con gli altri dsl Geo-
metra, più in là si potrebbe 
rifare... 
ROBERTO 18 anni, classe V; 
padre operaio; genericamente 

dì sinistra. 
Non sono soddisfatto perché 

ora è tutto come prima. H PCI 
alla fine ha ottenuto quello che 
voleva: bene per loro, male per 
noi. Io rioccuperei, perché si 
andava a scuola in modo diver-
so, e credo che anche gli éiltri 
lo rifarebbero: il nostro rap-
porto con l'edificio era diverso, 
abbiamo usufruito di questa 
struttura in modo umsuio. 
DANILO 18 anni, classe V; pa-
dre industriale. Si definisce fa-
scista (l'unica forma esteriore 
di fascismo che ha è il porta 
chiavi con la svastica). 

E' finita in una cazzata, ab-
biamo fatto tutti una figura da 
ciocco!atari... Il giro turistico 
a Roma (la manifestazione na-
zionale deUa FOCI, FGSI, PdUP, 
MLS, MFD) mi è piaciuto: Ro-
ma è bella... Mi è piaciuto an-
che dormire a scuola, passare 
delle serate in modo diverso. Io 
rioccuperei giusto per non fare 
scuola. 
FRANZ 18 amtì, classe V; pa-
dre pensionato; non è politiciz-
zato. 

Non sono d'accordo con i ri-
sultati: non me ne frega niente 
del rinvio delle elezioni, mi sem-
bra stupido rinviarle per poi 
farle dopo, sempre uguaB. Mi 
è piaciuto invece molto il «ca-
meratismo » che c'era tra di 
noi; sono d'accordo infatti con 
il metodo dell'occupazione, ma 
non con gli obiettivi e credo che 
le forze politiche non abbiano 
aiutato tutti gli studenti ma so-
lo i « loro ». Nelle occupazioni 
non ci ho dormito la notte per-
ché in famiglia non volevano. 
GIANCARLO 19 anrti, classe V; 
padre artigiano; genericamente 
di sinistra. 

Positiva l'occupazione anche 
se non mi è piaciuta come è fi-
nita... Il dormire diverse notti 
all'occupazione mi è servito per 
conoscere gente; siamo riusciti 
a vedere queste quattro mura 
sotto un altro punto di vista. 
Credo che si potessero evitare 
molte polemiche, allo scopo di 
una maggiore unità... 
STEFANO 18 arini classe V; pa-
dre dirigente d'azienda; si ri-
tiene deUa sinistra DC. 

Poteva essere molto più profi-
cua come occupazione, però per 
me è stata guidata dal PCI: 
quésto ha voluto dire che il mo-
vimento degli studenti è risulta-
to, come dire, falsato. Anche se 
non ho condiviso l'occupazione 
mi è piaciuto l'afiìatamento che 
si è creato. 
BETTA 18 anni, IV Alberghiero, 
padre geometra. 

E' finita male; ma almeno da 
noi eravamo tutti contro i De-
creti Delegati. Io ho dormito 8 
notti all'occupazione; eravamo 
una ventina e tutte le notti si 
stava a parlare a cercare di co-
municare, ed era tutto molto 
bello... Ci sono due modi di ve-
dere queste cose: Q politico che 
è deludente al rnassirao, il « per-
sonale », il ritrovarsi e l'aggre-
garsi, che sono le cose che dan-
no più soddisfazione. Credo che 
ci sarebbe bisogno di fare dei 
circoli, o robe del genere, pro-
prio per questi motivi. 
RAFFAELLA 18 anrti, V Magi-strale; padre agente di PS; lei è femminista. 

Alle magistrali è stata una 
cosa poco chiara. Inoltre ci era-
vamo stufate della calata dei 
« falchetti » venuti allo scopo di 
proteggere le povere fanciulle 
indifese. Da noi più che far po-
litica e discutere, si cucinava, 
si lavava per terra e si faceva 
il caffè per i falchetti. 

La maggior parte delle stu-
dentesse erano contro i DD ma 
c'era anche un sacco di casino 
a causa dell'impreparazione, e 
molte, f ra cui io, non abbiamo 
capito quale fosse la posizione 
delle magistrali. Mi è piaciuto 
molto l'entusiasmo che ha coin-
volto tutti: era anche ovvio in 
una città di merda dove non 
succede mai niente... Io... cioè... 
insomma era bello andare in gi-
ro per la scuola vuota, neUe 
aule deserte dove ti hanno rot-
to le palle ed interrogata per 
quattro anni. 

Interviste raccolte da 
Luigi TartagHoBe 
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Roma - La polizia sgombra ti Fermi 
e lo chiude 

9 Oggi sciopero nazionale dei profes-
^ sorì delia CGIL-CISL-UIL di ogni tipo 
di scuola 

Inizia oggi l'assemblea del movimene 
to più protetto d'Italia 

4 Como - Precari delle scuole: « Uscia-
^ mo dal nostro ghetto ». 

w-ai 

IRoma, 13 — Nuovamen-
te in azione la polizia 
questa mattina all'istitu-

to « Fermi », nella zona Nord di 
Roma. Questa mattina era sta-
ta convocata un'assemblea dei 
professori, per discutere degli 
avvenimenti di mercoledì, quan-
do, al termine di 2 ore di bat-
taglia tra polizia e studenti del-
la scuola che avevano tentato 
un blocco stradale per protesta-
re contro il divieto di manife-
stare nell'anniversario della 
strage di Piazza Fontana, oltre 
ai tanti vetri della scuola rotti, 
sono stati rinvenuti numerosi re-
gistri e documenti della segre-
teria, bruciati. Gli stessi do-
centi questa mattina avevano 
deciso di allargare la loro riu-
nione agli studenti. Quando pe-
rò, la discussione stava inizian-
do, è intervenuta la polizia che, 
entrata dentro scuola, ha so-
speso l'assemblea e sgomberato 
l'edifìcio, chiudendolo. Successi-
vamente l'ingresso nell'istituto 
veniva permesso solo a perso-
nale docente e non docente. Gli 
studenti si sono allora riuniti 
nel vicino liceo « Castelnuovo »; 
qui la preside della scuola, pro-
fessoressa Perrone, ha fatto sa-
pere che la circolare Valitutti, 
che vietava assemblee per la 
giornata del 12 era considerata 
dal provveditorato, valevole per 
tutto il mese. NonosUnte questi 
tentativi, 400 studenti si sono 
riuniti ugualmente ed hanno di-
scusso di eventuali occupazioni 
di protesta. 

2 Roma, questa mattina 
venerdì le scuole di ogni 
ordine e grado resteran-

no chiuse. E ' stato infatti con-
fermato lo sciopero nazionale 
del personale della scuola CGIL 
CISL UIL (docente e non do-
cente) per l'intera giornata. I 
lavoratori dell'Università si 
asterranno dal lavoro per 4 ore 
garantendo comunque i servizi 
d'urgenza dei policlinici e delle 
cliniche universitarie. L'agitazio-
ne dei dipendenti dalle Opere 
Universitarie si limiterà invece 
a 2 ore per permettere l'uso del-
le mense. Allo sciopero non ade-
risce lo SNALS-CONFSAL secon-
do il quale i sindacati confede-
rali. ancora una volta influen-
zati da interessi di partito, han-
no scatenato una violenta azio-
ne antisindacale strumentaliz-
zando i reali interessi dei lavo-
ratori. 

3 Napoli, 13 — Ci scusia-
mo con i compagni e ret-
tifichiamo le inesattezze 

dell'articolo di ieri da Napoli: 
l'assemblea nazionale degli stu-
denti non è vietata, si terrà nor-
malmente venerdì e sabato. 

Il primo giorno al Politecni-
co. il secondo al cinema Metro-
politan di via Ghiaia. Le aule 
de) Politecnico verranno date 
agli studenti del cosiddetto 
« nuovo movimento » che, sicu-
ramente, è il piii protetto d'Ita-
lia. Il PCI, infatti, ha deciso 
giorni fa, che, per motivi di or-
dine pubblico Oa concomitanza 
con il processo alle Unità Com-
battenti Comuniste) era meglio 
evitare di tenere la riunione na-
zionale all'Università, « optan-
do » per le aule del Politecnico. 

Chiede ed ottiene dal rettore 
Cuomo l'agibilità dell'intero Po-
litecnico; questo vuol dire però 
la sospensione di ogni attività 
scolastica. H rettore si trova 

La polizia dentro il Fermi per sgomberarlo 

così di fronte questa difficoltà; 
come superarla? A proposito 
giunge lo sciopero del persona-
le della scuola indetto dalle con-
federazioni sindacali. Cuomo 
emette subito un'ordinanza in 
cui, a causa dello sciopero, so-
spende le attività didattiche sia 
al Politecnico che all'Universi-
tà per motivi di ordine pubblico 
(!). « E ' come se alla Fiat i 
sindacati dichiarassero sciopero 
ed Agnelli, per aiutarli, decides-
se la sospensione del lavoro! » 
dicono i compagni che questa 
mattina hanno affisso dei ma-

nifesti di protesta davanti alla 
Facoltà. L'illeggittimità del prov 
vedimento è palese, la sospen-
sione delle attività didattiche 
può essere decisa dagli studenti 
o dai lavoratori in sciopero e 
non dal rettore in base all'as-
senza, parziale, di docenti e non 
docenti. Ma tant'è. « Il Nuovo 
Movimento ed i suoi santi del 
Paradiso » commentava ironica-
mente uno dei tatze-bao questa 
mattina. Ma questi santi tanto 
in paradiso non sono: per tro-
varli basta andare al Rettorato 
dell'Università napoletana, o 

nella locale federazione del PCI. 
(r.g.) 

4 Como, 13 - Nel quadro 
dell'agitazione nazionale 
indetta dal coordinamen-

to nazionale dei precari della 
scuola, a Como si è svolto oggi 
lo sciopero provinciale di tutta 
la giornata, prima iniziativa di 
una lotta articolata che impe-
gnerà il coordinamento provin-
ciale fino alle vacanze di Na-
tale. 

Al Provveditorate in un incon-
tro tra una delegazione di lavo-
ratori e il provveditore, è stata 
presentata la piattaforma nazio-
nale. Sono state poi chieste le 
ragioni del divieto di autorizza-
zione delle assemblee sindacali 
indette dal coordinamento in 
preparazione dello sciopero. 

In una successiva assemblea 
animata sono state discusse le 
modalità di continuazione della 
lotta; molti lavoratori hanno sot-
tolineato la necessità di rendere 
più incisiva la mobilitazione vi-
sto l'atteggiamento di completa 
chiusura del ministro e delle 
confederazioni sindacali, per evi-
tare di trovarsi come lo scorso 
anno a giocare tutte le possibi-
lità della lotta nel blocco degli 
scrutini. 

Questi ed altri problemi sa-
ranno portati alla discussione 
della riunione nazionale del 16 
gennaio. 

Gli studenti bloccano da due settimane le scuole di Castrovillari 
Castrpvillari (Cosenza), 13 — 

Da oltre due settimane gli stu-
denti delle scuole di Castrovil^ 
lari sono in lotta, contro la 
situazione scolastica della zo-
na. La mobilitazione è inizia-
ta all'Alberghiero e si è ben 
presto allargata all'Istituto d ' 
Arte e a quello dell'Industria 
e Artigianato. Nei giorni scor-
si sono stati organizzati cor-
tei di protesta e scioperi a 
«singhiozzo»: in pratica dopo 
mezz'ora di lezione, gli stu-
denti dichiaravano sciopero 
per il resto della lezione auto-
gestendosi il tempo e discuten-
do delle rivendicazioni nei con-
fronti delle autorità scolasti-
che. La « controffensiva » del 
presidi non si è fatta atten-
dere: tra questi si è distinto 
quello deU'Istituto Alberghiero, 
il prof. Pistocchi. Questi, af-
fermando che le forme di pro-
testa e di sciopero adottate 
dagli studenti non erano le-
gali, ha più volte invitato i 
Carabinieri ad intervenire per 
sgomberare le aule nel mo-
mento in cui gli studenti si di-
chiaravano in scipperò. Que-
sta mattina gli studenti delle 
scuole in lotta hanno convo-
cato assemblee negli istituti 
per discutere la piattcìforma 
rivnedicativa che domani pre-
senteranno alle forze politiche 
e sindacali con cui è previsto 
un incontro. 

Ma all'Alberghiero, chiamati 
dal Pistocchi, sono intervenu-
ti i Carabinieri, che sono en-
trati dentro la scuola e l'han-
no sgomberata. Successivamen-
te hanno aiutato il preside che, 
con minacce e spinte, invita-
va gli studenti a rientrare nel-

le classi per « fare lezione ». 
Molti hanno preferito allonta-
narsi e si sono diretti negli 
altri istituti dove invece le di-
scussioni si sono potute tene-
re tranquUlaraente. Al termine 
delle assemblee è stata appro-
vata una mozione che rappre-
senta la piattaforma di lotta 
degli studenti delle scuole di 
Castrovillari. In questo docu-
mento viene denunciata la ca-
renza di strutture igieniche e 
sanitarie nei già fatiscenti e-
difici che ospitano le scuole, 
la mancanza di rimborsi spe-
se e pensionamenti per la 
maggioranza degli studenti. la 
assurda repressione che viene 
attuata in istituti come il col-
legio « A. Manzoni », di cui 
LC ha già parlato, dove agli 
allievi viene addirittura ne-
gato il pasto se il loro com-
portamento non rientra in re-
gole ben precise e rigide. Gli 
studenti chiedono una precisa 
presa di posizione da parte 
delle forze politiche e sociali 
per la costruzione di edifici 
scolastici, che oltre a soddi-

sfare le esigenze ed i biso-
gni studenteschi, potrebbero 
dare lavoro a tutti gli edili, 
disoccupati, della zona. 

Si chiede, inoltre, l'immedia-
to rimborso spese per gii ab-
bonamenti, i pensionamenti, e 
i libri gratis a tutti gli stu-
denti. La municipalizzazione 
del collegio «A. Manzoni» ge-
stito dal democristiano Potesti© 
e la gestione assembleare del-
lo stesso da parte degli stu-
denti che ci vivono e dei la-
voratori che vi sono impiegati. 
Ed ancora: no al ricatto del 
voto e delle note disciplinari, 
no alle interrogazioni, studio 
delle discipline scolastiche at-
traverso discussioni tra stu-
denti e docenti, spazi culturali 
liberi ed autogestiti. Rispetto 
ai Decreti Delegati, vecchi e 
nuovi, rifiuto totale: si riaf-
ferma invece la validità delle 
forme di democrazia diretta. 
L'incontro con le forze poli-
tiche avverrà domani nel Pa-
lazzo Gallo, in quanto la giun-
ta PCI-PSI ha negato l'utiliz-
zo della sala comunale. 

SABATO MANIFESTAZIONE NAZIONALE 
A PADOVA DEL PARTITO RADICALE 

Padova, 13 — « Violenza, pau-
ra, stato di polizia, repressio-
ne, basta. Spezza questa spi-
rale che paralizza la città. Sce-
gli la non violenza ». Questo lo 
slogan con cui i radicali vo glioTio caratterizzare la loro 
manffestazione che hanno indet-
to per sabato pomeriggio a Pa-
dova. Il corteo partirà alle 15,30 
da piazza Insurrezione per con-

cludersi sempre nella stessa 
piazza con un comizio a cui 
prenderanno la parola i parla-
mentari AgHetta, Tessari e il 
segretario nazicnale Ri^ja . 

Un'iniziativa, secondo i radi-
cali, che si rivolge a tutti i cit 
ladini che subiscono «la falsa 
contrapposizione tra stato re-
pressivo di polizìa e violenza 
degli autonomi ». 

Occupato dai 
senza casa 

il comune di Catania 
Catania, 13 — Il palazzo de-

gli elefanti, sede del comiBe, 
è -da ieri pomeriggio occupato 
da un gruppo di senza casa. 
Circa cinquanta famiglie, ver-
so le diciassette di ieri, sono 
entrate nel comune portando 
con loro i letti e alcune suppel-
lettili. Hanno chiesto di parla-
re con il sindaco Coco che pe-
rò si è allontanato d q » pochi 
minuti delegando al suo posto 
l'assessore Bellini. L'assessore 
però, seguiva poco dopo l'esem-
pio del sindaco. 

Verso le 19 sia il sindaco che 
l'assessore ricomparivano in co-
mune anche perché la manife-
stazione si andava allargando: 
ai primi occupanti (tutte fami-
glie recentemente fatte sgombe-
rare dalle case occupate a S. 
Giovanni Galermo dopo che le 
pioggie estive hanno reso ina-
bitabDi centinaia di apparta-
menti dei quartieri bassi della 
città) si erano aggiunti un grup-
po di sfrattati (a Catania sono 
89 gli sfratti già eseguiti) e al-
tre famiglie che il comune ave-
va fatto sistemare nei bungalov 
di un villaggio 

L'incontro con le autorità co-
munali si è risolto con un nul-
la di fatto: di nuovo promesse 
ma nessun fatto concreto. . 

Visto l'atteggiamento delle au-
torità gli occupanti hanno deci-
so di restare nel palazzo comu-
nale. 

Roma - l! sindaco 
promette nuove case 

Roma, 13 — 11 comune s'im-
pegna a costruire 80 mila s t ^ 
ze l'anno nel biennio 1980-'81. 
Questa la principale indicazione 
che esce dalla lunga relazione 
sul problema della casa letta 
dal sindaco Petroselli in Con-
siglio comunale martedì sera, 
che ha aperto un dibattito for-
male, perché non si deve dMi-
dere nulla, tutto è già stabilito. 
Infatti ieri sera il Consiglio c(> 
munale non ha continuato la di-
scussione perché non si è poli-
to riunire visto che mancava u 
numero legale per iniziare la 
seduta. Comunque il sindaco an-
cora una volta ha deciso di non 
ricorrere alla requisizione degù 
alloggi sfitti che a Roma sono 
decine di migliaia. Una deci-
sione che vuole affidare la 
soluzione della mancanza di ca-
se a tempi lunghi. Infatti nei 
piano di Petroselli si preveoe 
la costruzione di appartameno 
per 70 mila persone a Castel 

Decima, Tor Bella Monaca e a 
Castel Giubileo nei prossiffl" 
anni. 

E' interessante e doveroso eu 
trare nel merito dell'insediami 
to urbano di Decima che prev 
de stanze per 25 mfla abit^"; 
Decima è oggi una bella e 
tile zona agricola, grazie au 
molte falde acquifere, d o v e ^ 
re, da poco tempo, una coot^ rativa. Nuova Agricoltura-

E' ovvio cosa comport^"^ 
l'insediamento urbano, cK 
creato scontro nella gi®'^.' 
è interessante sapere che i ^ 
reni circostanti sono d e s ^ 
edilizia residenziale e ^ 
prietà del palazzinaro 
Vaselli. Le nuove c o s t r u z i o n i ^ ^ 
lorizzeranno i suoi ^errem ^ 
dicendo. Un nuovo metooo 
costruire Roma. 
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jUiche Khomeini vuole la 
eoBunissione anti-imperìali-
sta d'inchiesta sui crimini 
dello scià. 
Il ministro dei petrolio an-
nuncia: a Caracas daremo 
battaglia. 

Iran: Fostaggìo è come il 
pesce, dopo un pò puzza... 

Khomeini ha parlato: la coro 
jiissione intemazicmale anti-im-
pffialista che deve indagare 
{ui crimini commessi dal pas^ 
salo regime dello scià ha a 
nulo la sua approvazione, e 
si farà quanto prima. In un 
nessaggio al ministro degli e-
steri Gotbzadeh (il primo ad 
aver parlato di una tale com-
nissione), l'Imam ha ordinato 
al governo di convocare «al 
più presto possibile la commis-
sione intemazionale d'inchiesta 
i cui risultati devono essere 
posti di fronte all'opinione pub-
blica mondiale in modo che le 
organizzazioni intemazionali 
àano bene informate ». Evi-
dentemente Khomeini si riferi 
ra aU'ONU e alla Corte Inter-
nazionale dell'Aja, dove il caso 
Iran è in discussione. 

Khomeini inoltre ha permes-
so a Gotbzadeh di invitare una 
delegazione di osservatori in-
temazionale à fare visita agli 
ostaggi « per controbattere la 
aggressiva propaganda ameri-
cana». Dell'originaria intenzio-
ne di processare gli ostaggi 
per spionaggio, della richiesta 
di estradizione dello scià non 
a fa pili parola, messo bru-
scamente di fronte alle diffi-

coltà interne l'ayatollah, che 
prima usava l'intransigenza 
verso l'esterno per ricompat-
tare l'opposizione e le spinte 
centrifughe interne, adesso è 
costretto a fare un po' marcia 
indietro, a smorzare i toni più 
radicali nella vicenda degli 
ostaggi. 

n clamore suscitato dal 
braccio di ferro con gli Stati 
Uniti suQa pelle dei 50 ostag-
gi rinchiusi nell'ambasciata 
americana di Teheran, la su-
spance mondiale intorno alla 
« guerra economica » intrapresa 
da Banisadr, che rinnovava la 
lotta laica e terzomondista di 
Mossadeq, hanno in pochi gior-
ni lasciato di nuovo il campo 
alla routine rivoluzionaria dei 
mesi precedenti: riprendono i 
processi e le condanne dei tri-
bunali islamici contro elemen-
ti del passato regime, tornano 
in funzione i plotoni di esecu-
zione. Ieri è stato giustiziato 
un ex deputato, Mehdi Mi-
rashrafi, che a suo tempo si 
dette molto da fare per rove-
sciare Mossadeq e favorire il 
ritomo dello scià, nel 1953. Il 
governo centrale e il Consiglio 
della Rivoluzione sguinzaglia-
no delegazioni in tutte le re-

gioni abitate da minoranze na-
zionali a intavolare trattative 
estenuanti sullo spinoso pro-
blema delle rivendicazioni di 
autonomia. 

In Kurdistan i negoziati so-
no stati interrotti per l'enne-
sima volta, in Adzerbaijan alla 
delegazione capeggiata da Ba-
nisadr si è aggiunto anche il 
genero di Khomtini (il nepo-
tismo impera in questa rivolu-
zione islamica!), mentre a Ta-
briz la situazione resta per il 
momento calma ma la città 
anche ieri è stata percorsa 
da un enorme corteo (secondo 
alcuni il più grande mai fatto 
a Tabriz) che inneggiava a 
Shariat Madari. ieri il segre-
tario del Consiglio della Ri-
voluzione, ayatollah Beheshti. 
ha addirittura annunciato che 
l'Iran potrebbe adottare un si-
stema di governo federale, for-
se: ma tutto xesca nel vago. 
Dell'internazionalismo impetuo-
so quanto avventato di tre set-
timane fa resta ora solo qual-
che accenno triste o ridancia-
no, a seconda dell'umore di 
ciascuno: come il famoso cor-
po di spedizione di diecimila 
combattenti iraniani, che il fi-
glio dell'ayatollah Monthazeri 

vuole mandare in Libano meri-
dionale a fare la guerra, al-
leati non graditi, a fianco dei 
palestinesi. Proposito ribadito 
ieri in una intervista ad un 
giornale libanese dal suo più 
autorevole padre, ayatollah 
Hussein Montazeri. 

E resta, ovviamente, la que-
stione del petrolio e della bat-
taglia che- l'Iran si appresta 
a condurre in seno all'OPEC, 
nella riunione di Caracas lu-
nedì prossimo. E ministro del 
petrolio iraniano. Ali Moinfar, 
ha annunciato che il suo pae-
se si batterà per una diminu-
zione generalizzata della pro-
duzione di greggio da parte di 
tutti i paesi dell'OPEC e per 
convincere gli altri paesi ade-
renti all'orgamzzazione ad ab-
bandonare il dollaro come mo-
neta ufficiale negli scambi pe-
troliferi. Secondo Moinfar di-
versi altri paesi condividono 
il punto di vista di Teheran 
in merito alla diminuzione dei 
bvelli di produzione: altri sa-
rebbero orientati per ;in «con-
gelamento» ai livelli attuali. 
L'aumento del prezzo del pe-
trolio a 24-25 dollari al barile 
è dato per certo. 

Dopo la conferenza dj Londra 

Ricolonizzazione ad interim per la Rhodesia 
Da ieri e per almeno tre me-

à la Rhodesia è colonia britan-
"ica, la Gran Bretagna ha tolto 
fe sanzioni economiche prese 

1965 contro il governo del 
ribelle lan Smith e il paese 
P<"fà essere riconosciuto intar-
i^zicnalmente. 
Cappello piumato, una Daim-

e centinaia di bandiere bri-
tarmiche, le Unions Jack, sono 
Mrivate a Salisbury in tutta 
tetta al seguito di Lord Soa-
"Ks, il governatore britannico 
^e da oggi ha assunto il com-
fjto di garantire il regolare svol 
5"nento delle elezioni previste 
Î r I'BJÌZÌO <fel]'anno. 'Lo segui-
'arnio 1200 soldati del Common-
^alth incaricati di fa r rispet-
«fe il cessate il fuoco. 

decisione presa dal mini-
l o degli esteri inglese Lord 
^Tington prima del raggiun-

t-'e* 
primo minis t ro rho-

'•«Wa ' ' " s s c o v o Muso-

gimento dell'accordo finale alla 
conferenza di Londra su Rho-
desia - Zimbabwe ha suscitato 
perplessità tra i laburisti e 
aspre critiche da parte dei rap-
presentanti del Fronte patriot-
tico. 

Tra le file dell'opposizione la-
burista si pensa che il precipi-
toso invio di Lord Soames sia 
stato deciso dietro la pressio-
ne degli ambienti finanziari de-
siderosi di riprendere e di con-
solidare al più presto la loro 
posizione in Rhodesia e c'è la 
preoccupazione di vedere la 
Gran Bretagna coinvolta in un 
« mini-Vietnam » qualora un man 
cato accordo sul cessate il fuo-
co costringesse le truppe del 
Commonwealth ad intervenire 
militarmente sul territorio rho-
desiano. 

I due leaders del Fronte Pa-
triottico Nkomo e Mugabe, pra-
ticamente scavalcati dalla deci-
sione di Lord Carrington hanno 
definito la mossa del ministro 
degli esteri « un rischio troppo 
grande ». Nkomo, dopo aver rin 
novato le critiche alle proposte 
britanniche sulla tregua che 
pongono le unità militari dei 
Fronte in condizioni di inferio-
rità strategica rispetto a quelle 
governative, ha accusato il mi-
nistro degli esteri britannico di 
« tentare di passare sopra la 
testa del Fronte Patriottico». 

Carrington, parlando alla Ca-
mera Alta, ha definito l'invio 
di Lord Soames a Salisbury un 
« pericoloso rischio calcolato » 
è « vitale » la presenza del go-
vernatore britannico per mante-
nere la stabilità del paese e ga-
rantire l'esecuzione del cessate 
il fuoco. 

Gli avvenimenti della setti-
mana scorsa, ha detto Lord 
Carrington riferendosi al raid 
aereo delie forze rhodesiane, 
giustificano la presenza stabi-

lizzatrice di Soames. Ma le 
preoccupazioni di Lord Carring-
ton non convincono e la precipi-
tazione cwi cui gli inglesi si so-
no insediati sul territorio rho-
desiano rischiando di far salta-
re due mesi di laboriosi nego-

ziati, fa pensare piuttosto al 
tentativo di imporre ai rappre-
sentanti del Fronte le condizio-
ni della tregua mettendoli di 
fronte al fatto compiuto e an-
nullando con un solo colpo le 
loro riserve sull'accordo. 

Verso 
le elezioni 

Lord Soames avrà il suo daf-
fare per garantire lo svolgimen-
to della campagna elettorale nel-
la legalità. Da molte settimane 
« i partiti dell'interno » a comin-
ciare dairUANC del vescovo 
Muzorewa hanno iniziato la lo-
ro campagna elettorale mentre 
ai rappresentanti del Fronte 
Patriottico è proibita qualsiasi 
manifestazione. 

Esercito, polizia, radiotelevi-
sione e stampa hanno già fat-
to le loro dichiarazioni di voto 
per l'anziano primo ministro 
Muzorewa nel quale ved<Hio il 
solo garante della «continuità». 

Il vescovo da parte sua non 
perde occasione per proclama-
re il suo anticomunismo e ha 
già ordinato films sulle pur-
ghe staliniane per convincere 
gli Zimbabwani a non votare 
per i «comunisti Nkomo e -Mu-
gabe 7>. 

Contrariamente a quanto si 
pensava fino a qualche setti-
mana fa, le due organizzazioni 
del Fronte, lo Zapu di Nkomo 
e lo Zapu di Mugabe non han-
no ancora deciso di condurre 
una campagna elettorale comu-

ne, ed è possibile che Zapu e 
Zanu vadano separatamente al-
le urne. 

I dirigenti dello Zanu che si 
trovano all'interno del paese con 
15.000 guerriglieri hanno fatto 
sapere, con una dichiarazione 
alla -AFT», che essi preferireb-
bero affrontare separatamente 
le elezioni per contare ognuno 
le proprie forze e eventualmen-
te formare in seguito una coa-
lizione. Lo Zapu e Io Zanu (na-
to nel 1963 da una scissione 
dello Zapu) avevano deciso nel 
1976 di creare il Fronte Pa-
triottico per partecipare insie-
me ai negoziati: per l'indipen-
denza della Rhodesia ma le di-
vergenze fra i due movimenti 
non sono mai state risolte. 

Se è vero che Io Zanu di Mu-
gabe dispone attualmente di un 
maggior numero di forze alì'in-
temo del paese, lo Zapu di 
.\komo non ha praticamente av-
versari nell'ovest del paese, nel 
Matabeleland. e comunque nes-
suna delle due parti può pensa-
re di ottenere la maggioranza 
dei suffragi, presentandosi sepa-
ratamente alle elezioni. 

A 

9 L'assemblea generale deK 
rONU ha approvato a grande 
maggioranza alcune risoluzioni 
sulla Namibia. Una di queste 
chiede al Sudafrica che si at-
tenga pienamente e incondizio-
natamente alle risoluzioni del 
cons'iglio di sicurezza. Inoltre 
viene riconosciuto U ruolo diri-
gente dello Swapo che da anni 
conduce la lotta armata. 
# Un giornale del Kuwait scri-
veva ieri che quasi sicuramen-
te tutte, o quasi tutte, le 170 
persale fatte prigioniere alia 
Mecca in seguito all'assalto al-
la Grande Moschea, verranno 
oggi decapitate pubblicamente 
col taglio della testa. 
# Il presi(tente della Bolivia, 
signora Gueiler, ha convocato 
le elezioni presidenziali per il 
primo giugno 1980. Nella stessa 
data si terranno le elezioni po-
litiche e, per la prima volta 
dal 1947, quelle municipali. 
# In Grecia, io seguito aU'oc-
cupazione di diverse facoltà da 
parte di studenti che protesta-
vano contro una recente legge 
relativa allo svolgimento degli 
esami, giudicata troppo severa, 
il governo ha chiuso fino alle 
vacanze di Natale tutte le uni-
versità di i\tene. Gli studenti 
hanno proclamato l'occupazione 
degli atenei. 
# La famiglia reale svedese 
non passerà i] periodo invernale 
in città, a Stoccolma a causa 
dell'inquinamento cittadino che 
nuoce ai loro bambini. Si tra-
sferiranno in un lago vicino 
alla capitale. 
# In Canada l'opposizione so-
cialista, con l'appoggio dei li-
berali, ha presentato ieri ai 
Comuni una mozione di sfidu 
eia nei confronti del governo 
conservatore Clark per avere 
preso decisioni tali da sconvol-
gere l'econwnia del paese. E' 
prevedibile che ciò non produr-
rà comunque una caduta del 
gabinetto. 
f i A Seul il responsabile del-
l'amministrazione della Legge 
Marziale nella Corea del Sud è 
stato arrestato ieri in relazione 
all'assassinio del presidente 
Park. 
# Sono saliti a 24 i presunti 
appartenenti all'Ira arrestati in 
una gigantesca retata messa in 
opera dalla p<^izia inglese mar-
tedì. Scotland Yard è convinta 
di avere preso anche alcuni al-
ti esponenti dell'organizzazione 
e di avere smantellato la se-
zione dell'Ira che operava in 
Gran Bretagna. Intanto a Bel-
fast tre appartenenti all'Ira e 
accusati di avere ucciso un fo-
tografo della polizia sono stati 
condannati all'ergastolo. 
# A Pretoria tre prigiMiierì 
politici appartenenti all'organiz-
zazione fuorilegge «partito co-
munista » e « congresso nazio-
nale africano » sono evasi dal 
carcere centrale della calatale 
sudafricana. In tutto il paese è 
subito iniriata una gigantesca 
caccia all'uomo. 
# Ai primi di gennaio giungerà 
in Italia in visita ufficiale il 
presidente della Lega .^raba, 
il tunisino Klibi. Lo ha annun-
ciato in una conferenza stam-
pa ]'« associazione di amicizia 
italo-araba ». Secondo la stes 
sa associazione, se si ammcatìi-
diranno alcune resistenze negli 
ambienti politici italiani, entro 
la fine di gennaio potrebbe giun 
gere in visita ufficiale il leader 
dell'Olp. Arafat. 
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L'Italia? 
Un Rìntìntìn 
a stelle 
e strisele 

Questa vicenda degli euro-
missili aleggia un ritmo da sto-
ria westerru. I segnali di fumo 
sulla collina — classico ini-
zio <M ogni scaramuccia tra il 
7" cavaUeggeri e i guerrieri 
siux — sono stati lanciati a 
partire dall'estate dall'istitutQ 
degli studi strategici di Londra. 
Gli studiosi londine)si in un 
loro rapporto sottolineavano un 

•presunto divario di forze tra 
est ed ovest. La tesi non. era 
molto nuova .11 fatto nuovo 
piuttosto consisteva che negli 
Arsenali USA c'erano, ma 
guarda caso, proprio i mezzi 
ad hoc per riempire questo 
divario (missili Pershing forma-
ti dall'esercito USA e t Cruise 
sponsorizzati dall'aereonautica 
americana). 

Coms segnale di fumo quel 
rapporto funzionò e ne conse-
guirono le rituali conseguenze 
di ogni western. Sulla testa 
degli assediati di Forte Apachefs 
baleTiarono le frecce infuocate 
lanciate da Toro seduto. Le 
frecce infuocate erano i nuo-
vi missili SS 20 in dotazione 
alle forze dell'URSS. Breznev-
Toro seduto li brandì minaccio-
samente in un discorso tenuto 
sul finire dell'estate in quella 
specie di forte Apache della 
guerra fredda che è Berlino. 
Tutti questi elementi contribui-
rono a mimet'zzare e a defor-
mare il problema degli euro-
missili. TuUa l'attenzione — 
fin.o a quando i fatti dell'Iran 
e l'ammassamento di forze nel 
Mediterraneo e nel golfo Per-
sico non cominciarono ad apri-
re gli occhi " era sullo scac-

chiede centro europeo. D'altra 
parte dagli anni 50 ad oggi è 
stato soprattutto nelle regioni 
centro europee che si sono ce-
lebrati riti monotoni della guer-
ra fredda. 

Ma ormai il confronto tra le 
super potenze si stava spostan-
do su altri scemari, sempre 
più a sud, lungo quella imma-
ginaria linea di confine che se-
para paesi industrializzati e 
nazioni emergenti, produttori 
e consumatori di petrolio, cul-
ture occidentali e civiltà isla-
miche. Del resto da anni — 
soprattutto dopo la guerra del 
Kippur — gli stati maggiori 
deiie super potenze avevano 
già tratto le conseguenze mi-
litari e strategiche di questo 
cambiamento di scenario. In 
particolare — per quanto ri-
guarda la NATO l'Europa fi-
niva con assottigliarsi (nel sen-
so che le retrovie belghe e 
olandesi perdevano parte della 
loro importanza )e con l'allun-
garsi (nel senso che il con-
fine caldo delle alleanze si spo-
stava sempre di più verso il 
mediterraneo, l'Africa, il Me-
dio Oriente). Gli stati maggio-
ri statunitensi — con l'accor-
do dei nostri comandi militari, 
e il beneplacito del governo, 
il disinteresse del parlamento 
— n^l corso degli ultimi cinque' 
anni hanno lavorato frenetica-
mente per adeguare la peniso-
la italiana a quelli che si pen-
sano siano i suoi nuovi compi-
ti strategico militari. Hanno 
raforzato la VI flotta e le sue 
retrovie logistiche lungo le co-
ste italiane, hanno potenziato 
le loro basi aeree e campi mi-
litari utilizzabili prontamente 
per le Tas Force di interven-
to nel mediterraneo, hanno tro-
vato ospitalità per i loro som-
mergibili nucleari. E forse tan-
te altre cose conosciute solo da-
gli stati maggiori. La vicenda 
degli euromissili non può esse-
re separata — come da varie 
parti, PCI compreso, si vuol 
fare — da questi precedenti. 
I Pershing e i Cruise in arrivo 
sono il tassello che completa il 
mosaico, la ciliegina di una 
torta che i generali e i poli-
tici hanno cucinato da tempo. 

Solo se gli eventi recenti ven-
gono visti in collegamento con 
quanto è avvenuto negli ultimi 

5 anni possono essere adegua-
tamente compresi. E si può 
comprendere allora anche l'at-
teggiamento olandese e belga. 
E cajKre U senso delle eser-
citazioni svolte nel corso dell' 
ultimo anno e mezzo dalle for-
ze operative italiane in colla-
borazione dei reparti NATO: 
manovre funzionalizzate sostan-
zialmente aUa costituzione di 
Task Force tricolore. E si può 
capire l'ultima richiesta ame-
ricana di utilizzare altre 5 no-
stre basi per le proprie Task 
Force nel mediterraneo. Ma 
molti preferiscono parlare dei 
misilì e scordarsi il resto: un 
modo venoso per evitare di met-
tere coraggiosamente in di-
scussione il ruolo strategico-
militare della penisola. Nella 
nuova carta politico - militare 
della NATO l'Italia è fittìta nel 
punto più caldo: laggiù in fon-
do a destra. E alle prime sca-
ramucce dovrebbe, volente ò 
nolente, fare il Rintintin dei ca 
valleggeri a stelle e strisce. 
A meno che si cambi subito pa-
gina. 

Giorgio Boatti 

12 dicembre. 
Una risposta 
di Giorgio 
Bocca 

Due considerazioni mi sugge-
riscono di intervenire sul tema 
del 12 dicembre 1969 e della par 
te che vi avrebbe avuto un gior-
nalismo borghese - progressista. 
La prima è che sono passati 10 
anni da quella tragica sera: e 
forse la maggioranza dei letto-
ri di Lotta Continua è oggi com-
posta da giovani e giovanissimi 
che di quei fatti hanno uria co-
noscenza lontana, incompleta e 
mediata. Non vorrei che si scam 
biassero le nostre riflessioni per 
cannibalismo politico del tipo: 
tu hai detto questo, no, non l'ho 
detto, tu eri con noi, no, tu eri 
corttro di noi e simili. E non 
vorrei neppure che le vostre ci-
tazioni di miei articoli e una 

mia risposta riducessero tutto 
al caso personale. 

Se vogliamo invece vedere da 
storici quale fu allora il rap-
porto politico ed informativo tra 
il movimento, la minoranza bor-
ghese-progressista, il giornali-
smo di regime, possiarno a mia 
avviso dire quanto segue: alla 
notizia della strage di Stato la 
sinistra dei gruppi, il mavimen-
to, che da mesi lotta contro il 
vecchio stato, le sue istituzioni 
e la sua informazione, ha una 
reazione automatica: l'attentato 
non può essere opera di un com-
pagno, Valpreda. è innocente. 
Quella bella sicurezza è stata 
poi sottoposta a varie criti-
che e Lotta Continua ne ha ospi-
tata più d'una. Ma comunque 
allora c'era e operava. La si-
tuazione nella stampa che si 
chiama borghese o indipenden-
te o stampa di Stato e di regi-
me era molto diversa: rìon solo 
per i rapporti subalterni verso 
il potere, ma anche perché quel 
potere, in qualche modo era Un 
padre comune, era stato espres-
so dai nostri partiti, dalla no-
stra storia unitaria durante e 
dopo la resistenza. In quella oc-
casione una minoranza di infor-
matori decise di rompere il rap-
porto filiale con il potere e di 
porsi, con proforfda lacerazione, 
in un rapporto nuovo, differente, 
critico, dialettico. 

Ecco il senso, ecc., la ragione 
del mio primo intervento: tu po-
tere mi dai ufficialmente la no-
tizia che il colpevole è il balle-
rino anarchico Valpreda, di cui 
io fin lì non ho mai sentito par-
lare, di cui noli so niente. Eb-
bene io giornalista borghese non 
posso risponderti con il no auto-
matico e in certa misura dog-
matico della sinistra rivoluzio-
naria; posso però dirti che ho 
capito la tua mossa, che Val-
preda equivale ad Ostoald, che 
tu in Italia come in America, 
hai scelto conte paravento delle 
tue trame un personaggio che 
si presta, aitarchico, ballerino, 
quanto a dire per il comune ben-
pensante, uno di cui non fidarsi. 
E due giorni dopo in occasione 
dei funerali ribadivo la differen-
za scrivendo che « per avere V 
ordine a Milano bisognava che 
gli operai occupassero piazza 
del Duomo » quanto a dire, fu 
uri giornale di Stato, che non 
ci si fidava dei tutori dell'ordi-
ne. E tralascio il resto, la fon-
dazione del movimento dei gior-
nalisti democratici, la lunga 
battaglia per la liberazione di 
Valpreda. Voglio piuttosto dire: 
•non si può fare storia alla ma-

niera moralistica dei bmm e 
dei cattivi. Si fa storia raccon-
tando come ognuno, persona o 
gruppo, si è mossa allora e poi 
nel suo contesto sociale e prò-
fessioìiale. E come potrebbe ri-
stare questo metodo un grup-
po come il vostro che ha avuto 
il coraggio dì rivisitare la sua 
storia per capire e per distin-
guere? 

CSorgio Bocca 

50 milioni 
entro 
dicembre 

MANTOVA: un contributo per 
•la sofffawivenza del giornale 
alla faccia del trust editoriale, 
Guido, 10.000; CARBONM: al 
cuni lottacontinuisti 43.(KK); 
OSIMO (An) : IVo Giannoni, au 
guri, 5.000; MILANO: D»io 
Bandera, buon natale; taxa 
courage 30.000; MOTENA: 
Massiino Bruì: 100.000; BOLO-
GNA: Chiara e Giacomo 10.000 
Azzano S. Paolo (Bg): Davi-
de Testa: 40.000; SIENA: I 
compagni di Siena e provincia 
50.000; BOLOGNA: Episcopo 5 
mila e Natalino 10.000 -tot. 
15.000; MILANO: Viviana Spa-
da: 10.000; BOLOGNA: Parti-
to Federalista 20.000 ROMA: 
Pasquale Caserta 10.000; FI-
RENZE: Banana Moon 20 000: 
BOLOGNA: Ugo Rantista 5.000; 

Totale 368.000 
Totale precedente S6.9I2.750 
Totale comi^essivo 57.280.750 
INSIEMI 

Roma: Renzo Rossellim, 200 
mila. 
Totale 200.000 
Totale precedente 12.466.000 
Total-^ comol"^ssivo 12.666.000 
IMPEGNI MENSILI 
Totale 165.000 
ABBONAMENTI 
Totale 
Totale precedente 
Total® complessivo 

460 000 
6.447.000 
S.907.000 

Totale giornaliero 1028 W 
Totale precedente 77.295.6M 
Totale cmnplessivo 78.323.660 

Abbonandoti a Lotta Continua passi la frontiera 
A « Lotta Continua » ci si può abbonare per molte ragioni. SI 

può abbonare chi lo compra saltuariamente, chi nou lo trova sem-
pre in edicola, chi lo vuole conservare. 

E soprattutto, chi vuole aiutare il giornale, che attraversa ac-
que finanziarie difficili. 

Se vi abbonate a Lotta Continua dunque avrete qualcosa In cam-
bio. Anzi avrete MOLTO in cambio. Vi offriamo in omaggio libri 
delle case editrici .\delphi. Einaudi, Feltrinelli e SellerJo, vi dia-
mo un giornale che costa 300 lire al prezzo di 148 lire a numero 
e, per la prima \'olta. vi diamo la possibilità di leggere a casa vo-
stra un giornale francese e un giornale tedesco che difficilmente 
si trovano nelle edicole. Ringraziamo i giornali « Liberation » e «Die 
Tageszeitung » per questa opportunità: chi sottoscrive un abbona-
mento annuale a « Lotta Continua » potrà ricevere, con il solo so-
vrapprezzo della spedizione, uno dei due quotidiani per 6 mesi. 

Quanto costa: Come abbonarsi: 
Annuale L. 45.000 C/CP n. 49795008 Lotta Continua, 
Semestrale L. 25.000 Via Dandolo 10 - Roma 
Lotta Continua annuale Vaglia telegrafico 
Liberation o Die Tageszeitung Coop. Giornalisti Lotta Continua 
Semestrale L. 75.000 Via Magazzini Generali A - Roma 

L i b é i a t i m ^ 
^ I Ì ^ ^ ^ ^ S ^ ^ ^ ^ ^ ^ S T T C L . JFUDI 

Rentrée sociale: 
les métallos 
ont frappé 
les 3 conps 
Aklkmtyhnkpt Kramk. A MCrtKls - I n cnnSc. 

W K n e m t t W n c u W d u 

Panique 
àlaBourse 

Une valeur sto 
Oli SCHW1NDSIÌBREG€ND€N GEWINME DEB SlMULTIS: 

Das ist Silfide jy 
J V f j é i i u t jrUrlu«dri.<>lai«ll^. 
Abs t t i r d s r t i r i uMvdwf^^ Abs t t i rds r t i r iuMvdwf^^ inMt te iwne tnvMi l l t ' Hi > 
lexan jttMm'. > »ni»-< ktf c r tbr t r . die ^^vrien» k m n ' v i r a m 
l ì ^ U ^ «Mi M^i M R ^ c n ^ . 
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QuoEid'ano Sped iz ione m abbonamento postate Gruppo 1-70 Direttore Enrico Deaqlio Direttore te sponsabile: Micheie Taverna - Redazione- v dei Maaa7zirti Gpn̂ r̂afi 3? a Telefoni 571?^ " 
5740638 - 5758371 - 5742108 - Redazione M,.ano 02 8399150 cop n 49795008 intestalo a «Lolla Continua: V;a Dandolo 10 Roma Prezzo air esteri- Svizzera fr 110 ^tWzazioWe: T r i b u f i a ' e J j 
numero 14442 do! 13-3-1972 autonzzazione a giornate mf;raie cer Tribunale di Roma n. 15751 del 7-1- 1975 • Tipografia « 1 5 Giuqno^ via dei Maaàzzini Ho TpI fi745i54 A b b o n a m e n t i -
annuo L 45 000 sen. 25.000'- Estero annuo 60.000 Sem. 32 000. So richiesta può essere inviata per posta aerea. Il versamento può essere effettuato sui ccp n 49795008 
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